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Attenti al brusio
Viviamo nella società dell’immagine e
dell’informazione. Ce lo ripetono ad
ogni piè sospinto i vari anchormen e mass
media, ossia proprio coloro che svolgo-
no un ruolo in questa società mediatica
ed iperinformatizzata. Società della
comunicazione in cui sempre meno si
comunica, ossia si mette in comune.
Società della comunicazione in cui i
mezzi di comunicazione sono sempre meno credibili
ed autorevoli. Quando ero piccolo, negli anni ‘50,
per dare credibilità ad una notizia si sottolineava c’è
scritto sul giornale. Poi, negli anni 70/80 il testimo-
nial è diventata la Tv. L’hanno detto alla tele, era
indispensabile per dare forza ad una affermazio-

ne. Oggi tutto questo è stato soppiantato da  c’è
su Internet. In realtà, né i giornali, né la Tv e

neppure Internet, possono dare patenti di
credibilità alle notizie. Questa se mai deriva
dalla verifica delle fonti, dalla serietà di chi
la emette, dal riscontro che ne danno
altre fonti. Ma oggi è veramente difficile
avere il tempo per questo. Tutto avviene
molto velocemente, troppo velocemente,
mentre siamo inermi, o quasi, di fronte
al fenomeno della sovraesposizione.
Ossia l’eccesso di notizie, in cui si acca-
vallano le informazioni, le fonti, i luoghi,

i fatti in una gelatina in cui invece di un
fatto cogliamo un dettaglio dello stesso. E’

quello che i teorici della comunicazione
definiscono, brusio di fondo, “rumore di

disturbo” che finisce di rendere poco com-
prensibile la notizia, l’informazione. Come ai

pranzi con molti commensali. Con il passare del
tempo, crescendo il rumore di fondo, occorre

urlare per farsi sentire. E per urlare bisogna bana-
lizzare il messaggio, alzare la voce. E’ un po’ quel
che accade nel mondo attuale dell’informazione:
gridare titoli e notizie per tentare di superare in
“decibel” d’attenzione, la concorrenza, il vicino. E
mancando il tempo delle verifiche certificare le
proprie affermazioni con “l’ha detto la Tv” o “c’è
su Internet”. Cosa c’entra questo con l’informa-

zione naturalistica e quindi con questa rivista?
Niente. Oppure no?

Il prossimo numero
(97 maggio/giugno)
verrà inviato ai primi
di giugno con 
tutte le iniziative
estive nei Parchi 
piemontesi.



Gli stambecchi
dell’Orsiera

23 maggio 1995,  tardo pomeriggio in località
Selleries (Val Chisone) all’interno del parco na-
turale Orsiera-Rocciavrè. Con un po’ di emo-
zione e con grande soddisfazione i colleghi
guardiaparco aprono le saracinesche delle
gabbie contenenti sei stambecchi, tre maschi
e tre femmine, catturati in giornata nel parco
nazionale dal Gran Paradiso. Subito gli animali
si precipitano fuori dalle casse di cattura ben
contenti di riguadagnare la libertà. Un attimo
di disorientamento e poi eccoli correre a tutta
velocità sui pendii circostanti. Cominciava co-
sì l’operazione di reintroduzione dello stam-
becco nel territorio del parco Orsiera-Roccia-
vrè! Operazione che negli anni a venire, pur
tra mille peripezie, è continuata e non si è an-
cora del tutto conclusa. Ma vediamo, innanzi
tutto, di conoscere un po’ meglio il “perso-
naggio principale” di questa nostra storia e il
motivo per cui si è decisa questa reintrodu-
zione.
Lo stambecco, assieme al camoscio, è uno
degli animali di montagna più conosciuti an-
che da chi non possiede un grande bagaglio
di conoscenze di tipo naturalistico. Simbolo
stesso delle Alpi, animale che simboleggia al-
lo stesso tempo forza ed agilità, esso è diffu-
so su gran parte dell’arco alpino. Quando si
parla di stambecchi, subito il pensiero corre al
parco del Gran Paradiso, sito di eccellenza di
questo ungulato. Ma forse non tutti sano che
le attuali colonie di stambecco presenti sull’ar-
co alpino hanno tratto origine da animali pro-
venienti dal suddetto parco.
Infatti, lo stambecco, le cui origini risalgono a
circa 14-17 milioni di anni orsono, era stato por-
tato dall’uomo sull’orlo dell’estinzione.
La popolazione raggiunse i minimi storici all’i-
nizio del 1800. All’epoca erano sopravvissuti
soltanto alcune decine di esemplari nel grup-
po montuoso del Gran Paradiso. Per fortuna
nel 1821 la caccia venne proibita dal Re di Ca-
sa Savoia e i suoi guardiacaccia vegliarono at-
tentamente i pochi superstiti. Circa cento an-
ni dopo, quando la Riserva Reale divenne “Par-
co nazionale del Gran Paradiso”, gli stambec-
chi erano ormai alcune migliaia. Il primo a pen-
sare ad una reintroduzione, per scopi venato-
ri, fu lo stesso Vittorio Emanuele II, che fece
trasportare alcuni animali nella sua riserva di
caccia di Valdieri-Entracque, oggi parco na-
turale delle Alpi Marittime. Anche gli Svizzeri,
a modo loro (assoldavano bracconieri che tra-
fugavano gli stambecchi nel Gran Paradiso),
hanno contribuito al ripopolamento.
Oggi, sul territorio svizzero, è presente una po-
polazione superiore ai 15.000 stambecchi.
Lo stambecco era sicuramente presente an-

che sulle nostre montagne (Valli Susa e Chi-
sone). Lo testimoniano i numerosi ritrovamen-
ti avvenuti in alcuni siti archeologici risalenti al
Neolitico. In special modo si sono ritrovati in
questi siti ossa o altre parti che ci consentono
di affermare con sicurezza l’antica presenza
di questo ungulato su questa porzione delle
Alpi.
Ma torniamo ora ai “nostri” stambecchi, che
subito dopo il rilascio cominciarono a spostarsi
all’interno dell’area protetta. Gian, Brun, Ezio,
Prima, Beatrice e Laura, questi i nomi con cui
furono “battezzati” gli animali, erano tutti mu-
niti di radio-collare per consentirci di seguirli
nei loro spostamenti tramite una apposita ap-
parecchiatura.
Inoltre, i radio-collari erano di colore differen-
te per consentirne il riconoscimento anche a
vista. Nei primi giorni dopo il rilascio, gli ani-
mali, ancora un poco frastornati, si spostaro-
no in continuazione arrivando anche all’estre-
mo limite ovest del parco. Successivamente,
Prima, una delle femmine gravide, si installò
sui ripidi pendii sovrastanti il rifugio Selleries
ed in questo luogo partorì il primo stambecco
nato in libertà nel parco Orsiera. L’animale, u-
na femmina, venne ovviamente chiamato Or-
siera.
Con l’aiuto dei radio-collari vennero seguiti tut-
ti gli spostamenti della colonia, che in breve
tempo si installò nella zona compresa tra le ci-
me Robinet e Rocciavrè a circa 2.700 metri di
quota. Naturalmente i nuovi arrivati diventaro-
no subito l’attrazione principale per i turisti che
salivano alle vette di queste montagne. In spe-
cial modo i maschi si installarono, soprattutto
in estate, nelle vicinanze del rifugio-cappella,

Dante Alpe
guardiaparco, testo e foto
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1. Lo stambecco
Roby proveniente 
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Paradiso nelle 
vicinanze del sentiero
per l’Herbetet.
3. Uno degli 
stambecchi 
reintrodotti nel parco.
4. Trasporto dello
stambecco catturato;
5. La storia degli
stambecchi
dell’Orsiera 
sintetizzata dai 
disegni di  
Elio Giuliano.
6. Liberazione 
di stambecco 
femmina 
nel parco Orsiera 
in Val Sangone.
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situato sulla cima del M. Robinet.
Sovente, per controllare la loro posizio-
ne nei vari periodi dell’anno, ci era suf-
ficiente leggere le annotazioni che i tu-
risti redigevano sul libro di vetta con-
servato nel rifugio. Naturalmente, come
in ogni storia che si rispetti, vi furono
anche degli aspetti negativi. Come la
morte di Prima avvenuta nel luglio del
1996 per cause naturali. Purtroppo an-
che Ezio dovette essere ricatturato per
un sospetto caso di brucellosi e terminò
i suoi giorni al Dipartimento di Epide-
miologia ed Ecologia dell’Università di
Torino.
Naturalmente i soggetti reintrodotti non
erano sufficienti per garantire il ripopo-
lamento all’interno dell’area protetta, per
cui nell’autunno 1998 vennero rilascia-
ti altri due animali provenienti dal Gran
Paradiso. I due stambecchi, un maschio
ed una femmina chiamati Hansel e Gre-
tel, erano stati catturati nello stesso gior-
no nella zona del Loson in Valnontey.
Nel frattempo, durante i vari giri di ri-
cognizione, i guardiaparco avvistarono
un “trio” di stambecchi “stranieri” non
facenti parte della nostra colonia. Dap-
prima fu avvistato un giovane maschio
che si era unito al gruppo dei primi ma-
schi reintrodotti. Essendo l’animale mar-
chiato e radiocollarato, non tardammo
a scoprire da dove provenisse. Il gio-
vane stambecco si era fatta una bella
“passeggiata” dal parco del Queyras,
in Francia, fino ad arrivare nella nostra
area protetta! La cosa più interessante
era che, nonostante l’ampiezza del ter-
ritorio attraversato, era riuscito trovare
i suoi pochi consimili che si trovavano
in zona. Successivamente un altro e-
semplare maschio marchiato, anche lui
proveniente dal Queyras, venne ad ag-
giungersi alla nostra colonia di stam-
becchi. Per la cronaca i due nuovi arri-
vati erano stati “battezzati”, nel loro pae-
se di provenienza, Roby e Tronchino.
Alla fine del 1999 vi fu un ulteriore arri-
vo di un giovane maschio senza alcun
marchio  di riconoscimento, per cui non
fu possibile stabilirne la provenienza.
Sempre l’anno scorso furono immessi
altri quattro esemplari, sempre gentil-

mente “offerti” dal parco del Gran Pa-
radiso. I quattro animali, 2 maschi e 2
femmine, denominati Wally, Pirata, Da-
niela e Monica, furono rilasciati in Val
Sangone nel mese di maggio ed in bre-
ve si ricongiunsero agli altri esemplari
che stazionavano sempre nella zona
delle cime Robinet e Rocciavrè. Altra
nota positiva della primavera 1999 è
stata la nascita di un nuovo piccolo, for-
se una femmina, che si è aggiunta a
Cristalliera, la femmina nata nel ’98 da
Orsiera, la prima stambecca nata in li-
bertà nel territorio del parco. 
Purtroppo nel mese di giugno ’99 vi è
da registrare anche un evento “luttuo-
so” e cioè la morte di Gretel dovuta a
cause naturali. La stambecca aveva
partorito da poco, ma nonostante le ac-

curate ricerche effettuate non è stato
possibile  ritrovare il piccolo probabil-
mente ucciso da qualche predatore.
Provvisoriamente la storia della reintro-
duzione dello stambecco nel parco Or-
siera-Rocciavrè si ferma qui. Spero di
non avervi confuso troppo le idee con
la descrizione di tutta la genealogia dei
“nostri” stambecchi e allo stesso tem-
po mi auguro che nei prossimi anni pos-
siate constatare di persona, con una
passeggiata in loco, la buona riuscita
di questa operazione. Naturalmente o-
gni segnalazione di stambecchi even-
tualmente avvistati nel parco sarà cosa
gradita al fine di potere meglio control-
lare l’evolversi della nuova colonia.
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Leggendo l’ultimo saggio di Eugenio Turri è pos-
sibile scoprire nell’ultimo capitolo un’interessante
riflessione, che testimonia l’originalità del saggista
italiano autore de “La semiologia del paesaggio i-
taliano”. Sviluppando l’interessante tema dal tito-
lo “Lo sguardo dallo spazio”, Turri ci accompagna
in una breve, ma appassionante, nuova dimen-
sione di osservazione del paesaggio, appunto quel-
la dal cielo. 
“Foto spaziali e immagini da rilevamento da satel-
lite entrano ormai sempre più spesso nel nostro
modo di guardare la terra. (….). Ma le informazio-
ni ci abituano soprattutto a considerare e guarda-
re la Terra in modo diverso, a considerarla come
organismo che obbedisce a regole che il distan-
ziamento riesce a cogliere meglio di quanto si pos-
sa da terra. Esse, inoltre, ci inducono a conside-
rare diversamente il fenomeno locale, che ci ap-
pare non più soltanto in quanto fenomeno in sé,
ma in quanto inserito in un contesto. (....) …l’im-

Ippolito Ostellino
direttore parco Po torinese
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magine spaziale ci fornisce poi il mutare
e il rinnovarsi nel tempo della superficie
terrestre. La sua capacità di cogliere il di-
venire dei territori può fornirci mezzi per
rendere sempre più attuale il nostro fare
e operare sul pianeta. (….) L’uomo di-
venta spettatore sicuramente più consa-
pevole del suo essere “attore” sulla sce-
na terrestre di quanto lo fosse quando a-
veva come suo unico riferimento il pae-
saggio-teatro della sua percezione natu-
rale, tutta locale e contingente”.
E’ da questo tipo di considerazioni che il
Parco del Po torinese ha avviato l’anno
scorso un programma pilota per il monito-
raggio satellitare del territorio protetto, in-
teressando un complesso mosaico natu-
rale ed antropico che contraddistingue l’a-
rea protetta della fascia del Po nel suo pas-

sare lungo la provincia di Torino: attraver-
so le aree naturali delle confluenza della
Dora Baltea o delle Lanche abbandonate
di Carmagnola e Carignano, per poi ta-
gliare territori con forti pressioni antropiche
come il Po in Torino, il Sangone o La Stu-
ra di Lanzo. La considerazione da cui si è
partiti in questo progetto, realizzato grazie
al Settore Pianificazione delle aree protet-
te e del CSI con l’ausilio della Banca Dati
del Centro di Documentazione di Vallere
e del controllo realizzato al suolo dal per-
sonale dell’Ente di gestione e dalla colla-
borazione di Carlotta Giordano, è quella di
dotare i gestori del territorio di un integra-
to sistema di conoscenze e di supporti tec-
nici nei quali siano abbinati base carto-
grafica e sistema di monitoraggio dei cam-
biamenti repentini che si possono registrare

nell’uso del suolo. Il fiume sotto questo pro-
filo costituisce un terreno di prova di gran-
de interesse. In articolare l’area del Po è
stata monitorata sotto tre profili:
- il rilevamento dei corpi idrici
- il monitoraggio delle aree artificiali
- la banca dati di uso delle terre
Dalla lettura di questi dati, scorporata per
le unità ritenute di volta in volta più utili, è
stato possibile dedurre informazioni par-
ticolari relative a numerosi aspetti di ge-
stione territoriale, nell’intento di mettere a
punto strumenti sempre più affinati in gra-
do di consentire una lettura delle ricadu-
te territoriali dell’azione di salvaguardia
gestita dall’Ente. I primi risultati di sintesi
rappresenteranno, a partire dalla relazio-
ne annuale del 1999, riferimento costan-
te per il monitoraggio della qualità del ter-
ritorio protetto, finalizzato alla creazione
di una relazione comprensiva dello Stato
dell’Ambiente.
Ma accanto a tali risultati, il lavoro si è e-
steso in parallelo allestendo specifici luo-
ghi di consultazione in rete. Il nuovo sito
Internet del parco (www.parks.it/parco.
po.to/) ospita infatti una specifica area
dedicata alla pianificazione, con lo scopo
di rendere accessibili a tutti i dati ottenu-
ti dalle letture satellitari, nonché di mette-
re a  disposizione le basi cartografiche e
le norme di gestione del Piano d’Area (a
breve sarà disponibile in linea l’intero stru-
mento del Progetto Territoriale Operativo
del Po, comprendente anche il Piano d’A-
rea della fascia fluviale protetta).
Crediamo infatti che coniugando sistemi
di monitoraggio aggiornati del territorio con
sistemi di diffusione delle conoscenze car-
tografiche e normative, sarà possibile con-
trastare con maggiore efficacia le insidie
che ancora minacciano i delicati equilibri
dell’ecosistema fluviale, e lavorare con
maggiore efficacia per realizzare quegli o-
biettivi di riqualificazione e difesa del fiu-
me che sono scritti nell’idea che la Re-
gione avviò dieci anni fa con quello che
denominò il “Progetto Po”.                  ●

Zona sud di Torino e area attrezzata delle Vallere ripresa dal
satellite IRS-1C sensore Pan in data 14 ottobre 1997. 
Nella figura sopra, sovrapposta in arancione la Carta Tecnica
Regionale (originale in scala 1:10.000 creata dal Servizio Car-
tografico della Regione Piemonte con volo fotogrammetrico nel
1991). In rosso il limite del Parco Fluviale del Po tratto torine-
se. 
Nella figura sotto, sono visualizzate alcune classi di uso del
suolo: in giallo le zone agricole, in verde i parchi urbani, in trat-
teggio rosso i campi sportivi, mentre il corpo attivo del Fiume
Po e del Sangone sono  in blu. Il limite del Parco Fluviale è rap-
presentato dalla linea rossa.
(Copyright by ANTRIX/SIE/euromap 1997
Ortorettificazione eseguita da GAF, Munich 1999. Elaborazioni a cura
del CSI Piemonte. Immagini acquisite nell’ambito di progetti del Setto-
re Programmazione in materia di agricoltura della Direzione Program-
mazione e Valorizzazione dell’Agricoltura  della Regione Piemonte).

Nell’immagine della pagina precedente:
Confluenza Po - Dora Baltea. Esempio di variazione del corpo
idrico. In azzurro i limiti dei corpi idrici sulla base della Carta
Tecnica Regionale, in blu il limite del corpo idrico acquisito
sull’immagine IRS-1C del 15 settembre 1998.
(Elaborazioni a cura del CSI Piemonte. Immagini acquisite nell’ambito
di progetti della Direzione Pianificazione e gestione urbanistica Settore
Sistemi Informativi Territoriali).

Nella foto grande: veduta aerea del Po a Torino (foto A. Fon-
tana, p.g.c.)
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L’amica americana

La patata

1

2

Sapendo che giungo-
no dalle Americhe,
qualcuno potrebbe

credere che le patate frequentino la no-
stra tavola da molti secoli, ma non è co-
sì. E' vero che ne troviamo notizia dalla
fine del Cinquecento, però la loro diffu-
sione in Italia iniziò solo due secoli più
tardi, negli anni immediatamente pre-
cedenti la Rivoluzione francese. E non
fu semplice proporle e farle coltivare fra
la diffidenza dei contadini e i pregiudi-
zi dei dotti. A Genova se ne parlava già
nel 1779, ma solo sette anni più tardi un
prete provò a proporle ai suoi parroc-
chiani. Si chiamava Michele Dondero
ed era parroco di Roccatagliata, sui
monti alle spalle di Rapallo; provò a
mangiarne davanti a tutti, deludendo
l'attesa di chi credeva che ne sarebbe
rimasto avvelenato, e provò a darle al-
le vacche e ai maiali. Solo vedendo che
il parroco riusciva a sopravvivere e che,
anzi, i suoi animali ingrassavano mera-
vigliosamente, i contadini di Roccata-
gliata si decisero a coltivare le patate e
avendo così risolto il problema della

Massimo Angelini
foto Massimo Campora

scarsità di cibo, primi nel circondario,
smisero di abbandonare il paese d'in-
verno in cerca di lavoro o di elemosina.
Così è andata alle spalle di Genova, e
pure, in quegli stessi anni, in Piemonte,
Toscana, in Lombardia, in Emilia e nel-
le Venezie. 
Dalla fine del Settecento fino agli anni
1950, le patate in Italia sono state colti-
vate a partire da varietà selezionate lo-
calmente. Solo nel corso degli anni
Trenta avevano cominciato a diffonder-
si in maniera sensibile alcune varietà
straniere, come Allerfrüheste Gelbe
(Tonda di Berlino), Bintje e Majestic. Du-
rante un convegno svolto a Como nel
1935 erano state censite oltre 100 tipi
locali autoprodotti dai contadini fra il
Trentino e la Sicilia. Ma di quei 100 tipi,
solo trent'anni più tardi non ne restava-
no che una decina: la diffusione delle
varietà straniere di gran reddito e la
standardizzazione del mercato in favo-
re di tuberi ovali, lisci e di pasta gialla,
aveva fatto scomparire uno straordina-
rio patrimonio varietale.
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Quando ho iniziato, intorno al 1985, a
occuparmi di varietà orticole locali mi
ero accorto che i contadini della Mon-
tagna genovese conservavano il ricor-
do di una patata - la più buona che ri-
cordassero e la più diffusa - tonda, un
po' irregolare, di pasta bianca e con le
gemme rosa: la Quarantina bianca, co-
sì chiamata in gran parte del Genove-
sato, ma qua e là nota anche con nu-
merosi sinonimi (come, per esempio,
Bianca di Torriglia). In quegli anni la
conservavano non più di quaranta con-
tadini, ma nel 1996, dopo un fitto cen-
simento fatto paese per paese, ne era-
no rimasti meno della metà. 
Considerata la crescente attenzione dei
mezzi d'informazione e del mercato ver-
so i prodotti locali, forse se ne poteva
tentare il recupero. Intanto la ricerca sul
territorio aveva permesso di ritrovare al-
cuni tuberi di altre varietà, note e diffu-
se prima dell'ultima guerra e ora rite-
nute scomparse: la Cannellina nera, lun-
ga, irregolare di pasta bianca; la Pru-
gnona, tonda, di buccia lilla e crema e
di pasta bianca; la Giana rionda, tonda,
gemme molto profonde, pasta gialla pa-
glierina; la Cabannese, tonda-ovale, con
la buccia scabrosa e la pasta gialla in-
tensa.
La gente ricordava soprattutto la Qua-
rantina bianca e la Cannellina nera co-
me patate squisite, migliori di qualun-
que altra coltivata in seguito, ma poco
a poco abbandonate perché la loro pro-
duttività nel tempo era divenuta sempre
più ridotta tanto da renderne la coltiva-
zione sconveniente. Sottoposte ad a-
nalisi virologica, entrambe risultavano
affette da pressoché tutte le principali
virosi che colpiscono le patate, e que-
sto ne spiegava la degenerazione e il
conseguente progressivo decremento
della resa. Si apriva così una serie di
problemi concatenati l'uno all'altro: per
recuperare le due varietà e proporle sul
mercato, bisogna proteggerne la pro-
duzione da seme; per fare questo bi-

sogna iscriverle al Registro nazionale
delle specie ortive; operazione che,
però, non è possibile fare prima del ri-
sanamento dalle virosi. Dunque il primo
passo da fare era "ripulire" le varietà, sia
per giungere al loro riconoscimento uf-
ficiale, sia per ricondurle a una piena e
più regolare produttività.
Nel 1998 ho affidato alcuni esemplari di

Quarantina bianca genovese
- Origine del nome: "Quarantina" si riferi-
sce al periodo di 40 giorni e sottolinea la
precocità della varietà.
- Origine presunta: a memoria se ne ri-
corda l'esistenza "da sempre"; sulla Mon-
tagna genovese è, pressoché ovunque,
considerata la più antica e la più buona
tra le varietà locali. Le prime attestazioni,
desunte dalle testimonianze orali, rinvia-
no agli anni 1880, ma il portamento e la
conformazione corrispondono a quelli del-
la Patraque blanche, già nota a fine Set-
tecento.
- Diffusione: su tutta la Montagna geno-
vese, dalla valle Stura alla val d'Aveto, so-
pra i 300/400 metri di altitudine; poco col-
tivata sulla montagna di Santo Stefano; e-
levata la produzione a Alpepiana, Case
Soprane, Casoni di Amborzasco, Gron-
dana, Lovari, Orèzzoli, Pèntema, Vico So-
prano, Villa Cella e, in generale, in comu-
ne di Montogio e nell'alta val Trebbia.
- Caratteristiche colturali: varietà semi-
precoce, mediamente serbevole, resa me-
dia, diventa bassa nei terreni pesanti e
nelle aree umide
- Sapore e uso: Qualità culinaria di tipo B
[adatta per tutti gli usi], con scarsa con-
sistenza della polpa e aspetto umido, non
farinoso e granulazione fine, gusto tipico
di patata poco pronunciato, senza retro-
gusti, di valutazione delicato

Cannellina nera del Tigullio
- Origine del nome: dalla forma cilindrica
e allungata.
- Origine presunta: a memoria se ne ri-
corda l'esistenza "da sempre"; è proba-
bilmente un ecotipo derivato dalla Vitelot-
te, già nota a fine Settecento.
- Diffusione: montagna di Cogorno, me-
dia-bassa val Graveglia, Fontanabuona.
- Caratteristiche colturali: varietà semitar-
diva, facilmente conservabile, di resa me-
dio-elevata. Si seminava tra gli ulivi.
- Note: prima della guerra, veniva ricerca-
ta dai ristoratori di Chiavari; fino a pochi
anni fa è stata mantenuta solo da Giulio
Guerrieri di Conscenti; per l'aspetto qual-
cuno l'ha confusa con la Porchina (Neiro-
ne); tra Sambuceto e Tolceto esisteva an-
che la Cannellinna gianca (pasta meno
consistente, germoglio bianco).
- Sapore e uso: qualità culinaria di tipo A
[adatta per insalata], con buona consi-
stenza della polpa, di aspetto poco fari-
noso, non umida e granulazione abba-
stanza fine, gusto tipico di patata pro-
nunciato, con gusto secondario di casta-
gna, di valutazione abbastanza forte e
molto caratteristico.

Prugnona
- Origine del nome: dal colore viola-scu-
ro che ricorda quello della prugna.
- Origine presunta: introdotta dopo la pri-
ma Guerra mondiale: Noè Abramo Bassi
l'aveva portata da Cuneo, "Angiulin" Guar-
nicieri di Costapelata l'aveva portata da
Montarsiccio (Bedonia); potrebbe trattar-
si di un ecotipo derivato dalla Red King
Edward, selezionata dalla King Edward
VII nel 1916.
- Diffusione: alta val d'Aveto, Marcarolo,
se ne trova la presenza anche in Fonta-
nabuona e val Trebbia dove sono state
diffuse di recente.
- Caratteristiche colturali: Varietà preco-
ce, serbevole e di resa medio-bassa.
- Sapore e uso: Il sapore è delicato, reg-
ge bene la cottura ed è ottima per gli stu-
fati.

3
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1. Quarantina con i caratteristici «occhi».
2. Pianta in fiore della patata quarantina.
3/5. La raccolta delle patate.
4. Una quarantina.
6. Antica tavola sui tuberi.

Quarantina bianca e Cannellina nera a
Luca Lovatti, del Centro Interprovincia-
le di Sperimentazione Agroambientale
Mario Neri (CISA) di Imola, affinché av-
viasse un percorso quadriennale di ri-
sanamento e rigenerazione varietale, e
ho proposto alla Provincia di Genova di
patrocinare l'operazione di recupero e
rilancio delle due varietà. E' nato così,
in un clima di iniziale curiosità, il Comi-
tato per il recupero e la valorizzazione
del patrimonio varietale di patata della
Montagna genovese (Co.Re.Pa.), con
alcuni specifici obiettivi: 
- sostenere la spesa per gli interventi di
laboratorio concordati con il centro di I-
mola;
- organizzare una rete di produttori lo-
cali di patate da seme e da consumo;
- avviare un'azione di protezione delle
patate tradizionali della Montagna ge-
novese, attraverso la costituzione di un
consorzio di tutela formato e gestito au-
tonomamente dai coltivatori;
- delimitare, sulla base della ricerca ter-
ritoriale, l'areale tradizionale di produ-
zione delle varietà da proteggere;
- avviare la promozione sul mercato re-
gionale per costruire la domanda del
prodotto e renderla progressivamente
adeguata all'offerta.
Una prima delimitazione dell'areale di
produzione ha permesso di inserire tut-
ta la fascia montana della provincia di
Genova e alcune aree di confine omo-
genee in senso ambientale e culturale:
in provincia di Alessandria, la frazione
di Olbicella, l'altopiano di Marcarolo, l'al-
ta val Lemme, la valle Spinti e l'alta val
Borbera; in provincia di Piacenza il co-
mune di Ottone e parte di quello di Fer-
riere; in provincia di Parma le alture dei
comuni di Bedonia e Tornolo; in pro-
vincia della Spezia, l'alta val di Vara.
Al Comitato hanno aderito, fino a ora,
una trentina di enti locali (comunità mon-
tane e comuni), le principali associa-
zioni di categoria dei coltivatori e circa
settanta produttori. I due parchi regio-

nella seconda metà del 2000. Nel frat-
tempo i contadini consorziati (concen-
trati in particolare nei comuni di Mon-
toggio e Neirone e nelle valli Aveto, Gra-
veglia e Sturla) si stanno preparando,
con un interesse e uno spirito di parte-
cipazione davvero insperati, ad avvia-
re in forma consorziata la produzione
da seme (per le aziende di montagna
più elevate) e da consumo. Il coinvol-
gimento dei produttori, soprattutto dei
più giovani, è già un importante risulta-
to dell'iniziativa, al quale si assomma il
valore culturale della salvaguardia di
varietà altrimenti destinate all'estinzio-
ne e il valore ambientale di un primo
tentativo di recupero, attraverso forme
di agricoltura biologica, di un territorio
montano lasciato in stato di abbando-
no e sempre più degradato.
Ma a questi valori si può aggiungere an-
che la speranza di avviare, attraverso
un processo produttivo e compatibile,
la ricostruzione del tessuto economico
della montagna: ciò che oggi pare an-
cora possibile grazie al ritorno dei pro-
dotti locali di grande qualità ed elevato
valore gastronomico.                        ●

nali liguri dell'Aveto e dell'Antola hanno
subito assunto un ruolo da veri prota-
gonisti, sia come promotori e sosteni-
tori del progetto di recupero, sia per il
lavoro di sensibilizzazione svolto fra le
comunità locali. Purtroppo risulta per o-
ra assente il Parco delle Capanne di
Marcarolo, l'unico parco regionale pie-
montese coinvolgibile per competenza
territoriale, che non ha aderito agli invi-
ti rivolti dalla Provincia di Genova e dal
Co.Re.Pa. Per completare il quadro del-
l'area piemontese interessata, ricordo
che c'è stata la formale adesione della
Comunità montana delle valli Borbera
e Spinti, mentre i comuni e la comunità
montana dell'alta Val Lemme non han-
no finora dato alcuna risposta: queste
indicazioni sull'interesse e la parteci-
pazione delle amministrazioni locali per-
metteranno, nei prossimi mesi, in vista
della presentazione della domanda per
la denominazione europea di origine
protetta (D.o.p.), di ridefinire e restrin-
gere l'area di produzione da tutelare.
Dopo tre anni di ricerca e uno di attività
del Comitato, siamo ormai vicini al re-
cupero della Quarantina bianca e del-
la Cannellina nera, delle quali i primi mi-
nituberi potrebbero essere prodotti già

5
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Nel numero 64 di Piemonte Parchi si era largamente parlato del-
la biologia del biancone (Circaetus gallicus),  che viene parti-
colarmente studiato nel parco naturale delle Capanne di Mar-
carolo. L'articolo descriveva i vari comportamenti e abitudini di
questo grande rapace, rivelandolo un abile cacciatore di retti-
li,  ma sopratutto di serpenti, tanto che si stima che una coppia
adulta nel periodo della riproduzione ne catturi circa un migliaio. 
Quest'ultima affermazione fa ritenere che le zone ove sono pre-
senti i bianconi siano popolate da una consistente fauna stri-
sciante, infatti  è così, l'area Appenninica in questione possie-
de una varietà di specie e  numero di ofidi  probabilmente tra
i più ricchi del Piemonte. Le specie presenti sono ben otto: Co-
ronella girondica, Coronella austriaca, Hierophis viridiflavus, E-
laphe longissima, Vipera aspis, Natrix natrix, Natrix tessellata,
Natrix maura. Inoltre  si può ipotizzare( il ritrovamento di un'ul-
teriore serpente il Malpolon monspessulanus, un grosso colu-
bride già presente in Liguria sulle alture di Arenzano presso
Genova , area che dista poche decine di km da Marcarolo.
Il così alto numero di serpenti è probabilmente dato da una si-
tuazione geografica favorevole, con un clima spesso bizzarro,
essendo quest'area posizionata a cavallo tra il bacino padano
e quello mediterraneo, risultano quindi  frequenti forti sbalzi di
temperatura, abbondanti precipitazioni e nevicate tardive, tut-
tavia  non mancano affatto periodi di siccità intensi: questa se-
rie di fattori climatici costitusce non solo per gli ofidi, ma anche
per altri animali un' area riproduttiva assai idonea. Tutti i serpenti
elencati posseggono così a loro disposizione una vastità di pre-
de variabilissima, dalle lucertole e ramarri, ai grossi insetti, dai
micromammiferi, alle uova di uccelli  ai nidiacei  implumi, arri-
vando a predare addirittura altri conspecifici. Tra i  predatori a-
lati presenti nell'area Appenninica, non solo il biancone sfrutta
a pieno questa dieta specializzata, anche altri rapaci pare ap-
prezzino moltissimo i rettili, ad esempio la poiana (Buteo buteo)
e il gheppio (Falco tinnunculus); i loro pulcini in alcune aree ven-
gono alimentati esclusivamente da ofidi e sauri.

Massimo Campora
ornitologo, testo e foto
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ne, temperature eccessive non
vengono più tollerate neanche
da questi ofidi amici del sole.
Le natrici o biscie d'acqua so-
no invece legate generalmente
ai corsi d'acqua ed alle zone u-
mide dove cacciano in massi-
ma parte piccoli pesci ed anfi-
bi. Infine le temutissime vipere
prediligono giornate coperte o
semi coperte con temperature
nettamente più basse rispetto
ai cugini colubri.
Il biancone ha così un ser-
pente per ogni situazione cli-
matica, a parte naturalmente
alcune fredde giornate sopra-
tutto di Marzo, in cui gli ofidi
difficilmente escono dalle loro
tane: in questo caso il rapace
si nutre prevalentemente di
anfibi e occasionalmente di
mammiferi.
I serpenti catturati dall'abile
predatore, hanno dimensioni
variabili, ( mediamente dai 40
ai 150 cm) la scelta che viene
attuata dal biancone non sem-
bra sia legata ad un fattore di
dimensioni o di "velenosità" ma
bensì ad una praticità di cat-
tura: facendo riferimento allo
studio sulle prede osservate
portare al nido dal biancone (
circa 260), si è tuttavia notato
che il saettone Elaphe longis-
sima risulta scarsamente pre-
dato dal rapace, malgrado si
tratti di un ofide molto comu-
ne, su questo dato si sono ri-
cercate diverse spiegazioni,
dall'inappetibilità da parte del
rapace all' alta pericolosità di

questo rettile nei confronti del bianco-
ne (il saettone uccide le prede per co-
strizione, probabilmente il biancone lo
ritiene il più pericoloso).
Ma la palma d'oro spetta al biacco
(Hierophis viridiflavus) che è risultato
il serpente più predato dal biancone,
se ne deduce che probabilmente si
tratta anche dell'ofide più comune di
queste zone.      
La vipera, malgrado il biancone non sia
immune al suo veleno e da un punto di
vista umano venga ritenuta estrema-
mente pericolosa, risulta una preda par-
ticolarmente frequente se non "cataliz-
zante" per il rapace, infatti dando uno
sguardo all'areale di distribuzione del
biancone in Italia si nota che esso è
particolarmente abbondante e quindi
anche nidificante in aree ove le vipere
sono ben localizzate se non adirittura
numerose. Ad esempio su isole come
la Sardegna in cui il genere  vipera è

Si è osservato che il rapace in stagione
riproduttiva cattura mediamente dai 3 ai
4 serpenti al giorno delle specie sopra
elencate senza nessuna particolare di-
stinzione: il biancone normalmente pre-
da il serpente che in quel momento o
luogo risulta più congeniale ed intercet-
tabile, questo succede anche perchè o-
gni specie di ofide  predilige una tem-
peratura esterna che gli permette una
termoregolazione corretta,  per cui al-
cune specie sono più facilmente visibili
in giornate con precise condizioni cli-
matiche. Volendo fare degli esempi , il
genere Coronella (si tratta di serpenti di
dimensioni medio/piccole 40/60 cm) si
può osservare facilmente in giornate u-
mide, dopo un'aquazzone o una piog-
gerella estiva, la Coronella girondica è
poi particolarmente attiva di notte. I co-
lubri come il biacco e il saettone sono in-
vece decisamente più attivi nelle belle e
calde giornate (25/30 °C), ma attenzio-

12

L’inanellamento del biancone
Nel 1998 ha avuto inizio un progetto di
inanellamento dei giovani bianconi
sull'Appennino Ligure /Piemontese, l'iniziativa
realizzata  in collaborazione con il parco
naturale delle Capanne  di Marcarolo, ha lo
scopo di chiarire numerosi aspetti biologici ed
etologici ancora poco conosciuti del biancone.
L'inanellamento degli esemplari giovani (dai 25
ai 38 gg di età) viene effettuato da personale
qualificato: gli anelli che vengono messi ad ogni
biancone sono 2, uno di metallo "classico"
dell'I.N.F.S. dove sono incisi i numeri di
matricola e luogo dell' inannellamento (stato),
l'altro che evidenzia  il progetto è di plastica e
colorato di rosso con inciso una lettera  bianca,
queste indicazioni costituiscono un elemento
fondamentale per individuare la provenienza di
ogni singolo biancone ai vari siti di nidificazione. 
Si stima di inanellare circa 3 pulcini all'anno a
cui vengono inoltre presi i consueti dati
biometrici; la durata del progetto è di almeno10
anni.
L'obiettivo principale è quello di scoprire se i
bianconi inanellati una volta raggiunta la
maturità sessuale ritornino nei quartieri natii,
oppure scelgano altri areali per la nidificazione,
è possibile inoltre ricavare dati sulla longevità e
sul sesso del rapace. Risulteranno quindi
fondamentali per la ricerca le  possibili
segnalazioni nel corso dei prossimi anni degli
avvistamenti dei bianconi inanellati. 

assente, o come la Sicilia  dove risulta
poco numerosa, i bianconi non nidifi-
cano, tuttavia bisogna considerare che
in entrambe queste regioni i serpenti ci
sono eccome, ed anche molto nume-
rosi: in Sardegna,  per esempio, le a-
quile reali (Aquila crysaethos) predano
abitualmente serpenti,  vi è addirittura
un periodo che questi maestosi rapaci
catturano solo ed sclusivamente que-
sto tipo di prede (si dice l'aquila fà il
biancone).
Naturalmente queste  ultime conside-
razioni non hanno nessuna valenza
scientifica, andrebbero comunque sen-
za dubbio approfondite, se così fosse
il biancone sarebbe ulteriormente ap-
prezzato dalla popolazione nonchè da-
gli erpetologi che lo considererebbero
un ottimo indicatore naturale per  la  lo-
calizzazione di  aree ricche di vipere,
futuro roseo quindi per il rapace sicu-
ramente più amato dagli italiani che non
tarderebbero a soprannominarlo  non
più "aquila dei serpenti" , ma bensì "a-
quila delle vipere".                          ●
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1. Coppia 
di bianconi 
sul nido.
2.Saettone.
3.Inanellamento
del biancone.
4. Natrice viperina.
5. Natrice 
dal collare.
6. Coronella
austriaca.
7. Biacco.
8. Colubro
lacertino.
9. Biancone 
al nido con 
una vipera.
10. Coronella
girondica.
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esclusi dall’
I musei piemontesi di Storia naturale si stanno
rinnovando, guarda caso, quasi tutti assieme,
e per visitarli si deve passare in mezzo a qual-
che cantiere. Nulla di grave, dispiace solo che
non si possa andare alla ventura, spinti da un
impulso del momento, o dal passare di lì per
caso. Bisogna annunciarsi, e allora si trovano
tutte le porte aperte, anche se ci si deve far
strada tra impalcature e secchi di cemento, e
c’è sempre qualcuno che con una buona di-
sposizione dell’animo è felice di mostrare i te-
sori su cui lavora e che gli stanno a cuore. 
Vale la pena di dedicare una parte della visi-
ta agli animali estinti,  scoprendo bacheche
che sono un misto di fierezza e malinconia,
vanto e  desolazione, dove la storia nelle di-

dascalie si riveste di un aura di leggenda, so-
prattutto a  Torino: qui  gli “esclusi dall’arca”
sono conservati per la maggior parte nel Mu-
seo dell’Università, nel quale sono stati riposti
i tesori più rari e  preziosi. Sono ancora tutti lì,
un po’ spelacchiati e anneriti dagli anni, a ren-
dere preziose quelle vetrine, e stranamente
non portano alla mente pensieri di morte e di
fine del mondo, ma al massimo una legge del-
la natura studiata a memoria  come un ritor-
nello già ai tempi del liceo: nulla si crea e nul-
la si distrugge, tutto si trasforma.
Assieme al Tilacino c’è un esemplare un po’
goffo ma molto prezioso di  “Quagga”, una sor-
ta di zebra delle steppe dell’Africa meridiona-
le: invece di ragliare come un asino o di nitri-

Caterina Gromis di Trana
naturalista
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’arca
re come un cavallo faceva un verso che
risuonava come un “qua-ha”,  motivo
del suo nome. L’ultimo quagga allo sta-
to libero fu abbattuto nel 1878 e l’ultimo
sopravvissuto allo zoo di Amsterdam
morì nel 1883. Gli esemplari imbalsa-
mati sono una ventina al mondo, pre-
ziosissimi cimeli.  
Poi c’è l’”Alca impenne”, una gazza ma-
rina vagamente simile a un pinguino,
del nord dell’Atlantico, massacrato
dall’uomo per le sue carni, per le sue
piume, addirittura per usarlo come com-
bustibile.  Il colpo di grazia  gli fu dato
dalla insana passione dei collezionisti
e dei direttori dei musei: nel 1840 si of-
frivano 1000 corone per una sua pelle.
Questo goffo animale incapace di vo-
lare  oggi si può solo immaginare men-
tre passeggia sugli scogli delle Orca-
di, o mentre nuota vicino alle coste d’I-
slanda, o mentre cova un unico grosso
uovo sull’isola di Funk al largo di Terra-
nova: eppure ce n’erano colonie nu-
merosissime. Uno dei pochi ricordi è
conservato in queste vetrine , a  tener
compagnia a un “Parrocchetto della Ca-
rolina”, bel pappagallo nordamericano
estinto nel 1914 per colpa delle sue
penne colorate e delle sue buone car-
ni. C’è poi lo «Storno della Nuova Ze-
landa» (Heteralocha acutirostris), caso
unico nel mondo degli uccelli in cui il
maschio e la femmina presentano bec-
chi differenti, per essere una coppia
perfetta. Il maschio martella, con il bec-
co come un  punteruolo, gli alberi fra-
dici per far uscire gli insetti, e la fem-
mina li raccoglie con il becco a forcina:
questo idillio meraviglioso può soprav-
vivere solo in particolari condizioni am-
bientali, di zone boscose inviolate con
alberi morti: l’habitat è stato distrutto,
l’incanto si è spezzato e lo storno, invi-
dia di tutte le coppie, si è dileguato dal
mondo.  In queste vetrine di stranezze
dove animali inesistenti hanno nomi mai
sentiti, sembra quasi una stonatura l’a-
spetto comune, famigliare, quasi ba-
nale, di due colombi appollaiati vicini
sopra un ramo. La loro storia però nel
calderone delle estinzioni ha dell’incre-
dibile: sono “Colombe migratrici ameri-
cane”, cancellate dalla faccia della ter-
ra nell’Ottocento dopo essere state  tra
le specie più numerose nel mondo de-
gli uccelli.  Stormi giganteschi, di mille
e mille e mille, oscuravano il cielo
dell’intero continente nord-americano,
a far gola ai cacciatori e ai buongustai.
La rovina non è stata solo la bontà del-
la carne, ma anche l’abitudine di fare il
nido in colonie comuni di centinaia di
nidi sulla stessa pianta: l’albero della
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cuccagna. Oltre alle sparatorie tipo sa-
fari di giorno  c’erano le battute nottur-
ne, dove non si faceva distinzione tra
vecchi donne e bambini: i giovani te-
nerelli detti “squabs” erano prelibatez-
ze irresistibili, altro che  virgulti da col-
tivare per il futuro e la conservazione
della specie. C’è anche un leone ad au-
mentare il prestigio del “fu” nella pe-
nombra del Museo:  a non saperlo sem-
bra solo un leone, bello, imponente, ma
niente di più e niente di meno di quelli
che ci sono in giro per l’Africa e a vol-
te nei circhi o negli zoo. Invece è un
“Leone berbero” una sottospecie  gran-
de e magnifica, dalla folta criniera scu-
ra. La sua condanna fu firmata fin dai
tempi degli antichi romani, che si ser-
vivano di leoni dell’Africa settentriona-
le,  di loro dominio, per baloccarsi con
gli schiavi nelle arene. L’ultimo leone
berbero fu ucciso in Marocco, suo e-
stremo rifugio, nel 1920: la  guerra  era
iniziata ai tempi dell’impero di  Roma,
quindi un riconoscimento particolare va
alla tenacia di questo “re della foresta”:
ha combattuto a lungo prima di arren-
dersi.   
Il fascino storico del Regio Museo è in-
negabile, ma c’è dell’altro, dentro e fuo-
ri dalle mura: storie naturali che si me-
scolano alla Torino religiosa, e alla gran-
dezza  delle missioni.  Sulle prime pen-
dici della collina il Museo di Valsalice
racconta qualcosa dei Salesiani in ve-
trine ricche e ben curate e mostra una
piccola bacheca in primo piano, moni-
to al rispetto per la vita. Vi è esposto lo
Strigope, detto anche Kakapo, pappa-
gallo notturno della Nuova Zelanda, di
corsa veloce ma di volo goffo e sgra-
ziato. Solo il pericolo estremo lo spinge
a scegliere le vie dell’aria. Preferisce ar-
rampicarsi aiutandosi con le robuste
zampe e il grosso becco alla ricerca di
frutta. E il pensiero delle uova deposte
per terra in balìa di qualsiasi malfattore
di passaggio si materializza nella  vo-
ce melodiosa da predicatore di don
Brocardo, il curatore del Museo, re-
sponsabile delle eredità naturalistiche
di don Bosco: “Stupido, non potresti fa-
re anche tu il nido sugli alberi? Non sa-
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1. Leone berbero in una
stampa ottocentesca.
2. Alca impenne (Museo
Università, Torino).
3. Parrocchetto della
Carolina, Conuropsis
carolinensis (Museo
Università, Torino). 
4. Picchio dal becco
d’avorio (Museo Craveri,
Bra).
5. Coppia di colombe
migratrici americane
(Museo Università,
Torino).
6. L’ultima lontra 
catturata nel Po 
a Torino (Museo 
S. Giuseppe, Torino).
7. Strigope (Museo 
di Storia Naturale 
Don Bosco, Torino),
specie a elevatissimo
rischio di estinzione. 
8. Quagga (Museo
Università, Torino).
9. Due esemplari 
di francolino (Museo
Craveri, Bra).
10. Tilacino (Museo
Università, Torino).
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resti ridotto così!” Gli ultimi  strigopi vi-
vi infatti  sono talmente pochi  che for-
se hanno superato un  punto di non ri-
torno al di là del quale non è possibile
garantire il futuro.
La ricerca di animali estinti si allarga
nella provincia, passa fuggevole a Car-
magnola e ad Alba dove si chiacchie-
ra di animali rari e  di estinzioni locali,
ma di spariti sul serio non ce ne sono,
e si ferma a Bra, in una vetrina del Mu-
seo Craveri, dove un grande bellissimo
picchio , il “Picchio dal becco d’avorio”,
messicano, fa mormorare come quan-
do si spettegola e non si è sicuri: c’è o
non c’è? L’ultimo avvistamento è del
1972, molti anni fa. Però il suo habitat
è di dense foreste acquitrinose, impe-
netrabile: per  una  volta, in un lungo
implacabile necrologio resta una spe-
ranza al dubbio sul presente e sul futu-
ro. 

«BEATI GLI ULTIMI»

Come si spiega tutto il parlare che si fa
sul ritorno del lupo, e l’attenzione agli
ultimi orsi del Trentino per impedire che
proprio ultimi siano, e la paziente, te-
starda ricerca delle tracce di una lince
solo per un piccolo segno, un sospet-
to, un’idea di presenza? Abbiamo vo-
glia  di animali selvatici, e soprattutto
desideriamo accettare la sfida alla vita
dei grossi carnivori: se loro riescono a
sopravvivere bene, possiamo essere
soddisfatti: vuol dire che abbiamo rico-
struito un ambiente naturale come Dio
comanda, quello che ci veniva raccon-
tato da bambini nelle storie un po’ pau-
rose che portavano la fantasia nel fitto
delle foreste dove c’erano le impronte
delle belve, i funghi fatti a ombrello, le
case dei nanetti in mezzo al profumo
delle foglie, nell’ombra del sottobosco.
C’è stato un tempo in cui da noi c’era-
no davvero delle foreste come quella di
Sherwood, quando nella pianura Pa-
dana passeggiavano ondeggiando gli
orsi, e nei boschi alle pendici delle mon-
tagne ululavano i branchi dei lupi come
nel film di Kostner. Allora non esisteva
questo desiderio di animali selvatici,

perché c’erano, abbondanti, dapper-
tutto. Non era nemmeno moltissimo tem-
po fa. Chi non ci crede vada nei musei,
cercando gli estinti. Nessuno vanta u-
na bacheca con il Dodo,  che è simbo-
lo delle estinzioni come il Panda gigante
è simbolo del WWF, e di cui esistono
solo una testa, una zampa e molti fan-
tastici e fantasiosi disegni.  Quasi tutti
invece hanno… ad esempio una lontra.

Si resta perplessi per un momento. La
lontra non è mica estinta,  schiamazza
felice nelle acque profumate di torba
della Scozia. Nel Po di Torino però è
proprio estinta, non c’è dubbio. L’ulti-
ma catturata sul Lungopò  all’inizio del
‘900 è conservata al Museo del San
Giuseppe, assieme a un gatto selvati-
co: non un gatto domestico inselvati-
chito, ma un gatto selvatico vero, Felis
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silvestris, che si rese defunto nella tenuta di  Venaria Rea-
le e che fu l’ultimo. La sua anatomia  fu studiata dall’insi-
gne professor Camerano, forse inconsapevole di quel
“mai più”. 
Al Museo di Valsalice la gimcana tra animali minacciati,
in serio pericolo, forse scomparsi, certamente rarissimi,
si ferma  davanti a …un lupo.  Questo è uno degli ultimi
lupi: è stato cacciato in Val di Lanzo  nel 1898, è imbal-
samato come si faceva allora, con un testone da asino a
renderlo bruttissimo. Oggi è un lupo con un bellissimo a-
spetto da lupo, grazie al “restauro” prodotto dai nuovi me-
todi di tassidermia, una vera fiera che tutti vorrebbero ve-
dere e saper riconoscere. Quel lupo di Valsalice può ser-
vire ad allenare gli occhi e la mente contro i fantasmi di
cani o pantere: è un signor lupo.
Ogni vecchio museo che si rispetti ha qualche esempla-
re di carnivoro in posa mentre digrigna i denti, a ricor-
dare i tempi andati in cui le belve si aggiravano per  bo-
schi e colline. Al Museo Craveri di Bra però il lupo e la
lince non hanno una posizione di rilievo: sono abbastan-
za spelacchiati e  decisamente surclassati dai pesci. U-
na vetrina intera celebra con i colori giallastri dei prepa-
rati su cui senza scampo lavora  il tempo, le acque: le
chiare fresche dolci acque del Tanaro del tempo che fu,
in una sbiadita memoria di guizzi argentei, di limpide bril-
lantezze, di vecchi racconti di pescatori. Ma che fine ha
fatto quello storione? E’ scomparso, sparito senza spe-
ranza dal Tanaro imputridito. Meglio allora distogliere il
pensiero da quanto in segreto succede sott’acqua, e in-
curiosirsi sui francolini, Francolinus francolinus  (nulla a
che vedere con il francolino di monte Bonasa bonasia,
altra specie che non  corre pericolo). Chissà per quale
via questi uccelli originari dell’Asia sud-occidentale,  pre-
senti un tempo in Toscana, Calabria e Sicilia,  poi estinti
nel nostro Paese, sono arrivati in un museo piemontese,
dove si vorrebbero raccogliere storie rigorosamente lo-
cali. 
La ricerca dell’isola che non c’è in giro per i musei trova
la sua risposta più clamorosa al castello di St. Pierre, do-
ve ha sede il Museo Regionale di Scienze Naturali della
Valle d’Aosta.  L’ingresso alla prima sala  è dedicato agli
animali estinti nella Vallée. Ecco l’immancabile lupo, e la
lince, e il gallo cedrone, e l’ultimo gipeto ucciso nella Val
di Rhêmes. E poi, a far sentire tutti gli astanti fragili e in-
difesi, l’orso. E’ un orso bruno in atteggiamento aggres-
sivo, in piedi, ad artigli spianati. E’ stato catturato a Mor-
gex nel 1817, l’ultimo orso della Valle d’Aosta. Passa in
fretta il tempo, sembrano mille anni e non sono ancora
nemmeno due secoli.

●

IL TILACINO

LUPO 
MARSUPIALE
DELLA 
TASMANIA
Le ricostru-
zioni delle a-
nimazioni al
computer ,
che ci invita-
no ad esplorare in modo sempre più realistico mondi  fantastici, a ri-
vivere il mito dei dinosauri, a partecipare a spericolate avventure, a
farci avvincere da effetti speciali sempre più spettacolari, sono del
nostro tempo. Può valere la pena allora vedere qualcosa di vero visi-
tando il Museo di Zoologia dell’Università di Torino: qui, lontano dal
mondo di Jurassic Park e di Indiana Jones, sono conservati alcuni a-
nimali mai visti e mai inventati da qualche fervida fantasia ciberneti-
ca: animali estinti.
Uno è il Tilacino (Thilacinus cynocephalus) o lupo marsupiale della
Tasmania. E’ il più grande dei marsupiali carnivori e serve come e-
sempio per mostrare come gruppi di esseri viventi molto lontani gli u-
ni dagli altri nello spazio possano venire ad assomigliarsi molto in ra-
gione di abitudini analoghe. Gli antenati erano completamente diver-
si, eppure la somiglianza con il lupo c’è, e ha pure un nome: conver-
genza evolutiva. E’ di grande interesse la scoperta di fossili del Pro
Thilacinus, specie risalente al Miocene molto vicina al Tilacino attua-
le, presso Santa Crus in Patagonia: conferma la teoria secondo cui il
Tilacino raggiunse la Tasmania in un’epoca più calda  di oggi attra-
verso un continente antartico che faceva da congiunzione tra Ameri-
ca del Sud ed Australia.  Il nome che gli aveva attribuito Linneo si-
gnifica “cane marsupiale con la testa di lupo” ed è piuttosto calzan-
te per l’aspetto voluminoso e zebrato della testa, che gli dà un aspetto
“lupesco”. La bocca di notevole apertura si spalanca fin quasi al di
sotto delle orecchie, e i denti sono simili a quelli dei cani. La coda è
rigida e compressa lateralmente, cosa che lo priva di quell’irresistibi-
le caratteristica dei cani che è lo scodinzolare. Però ha un marsupio
a renderlo attraente: un cornetto di pelle che,  coprendo quattro mam-
melle, si apre verso la parte posteriore. Qui i tre o quattro piccoli del-
la cucciolata  stanno a testa in giù.
Fino agli anni ‘30 molti zoo vantavano qualche esemplare di tilacino

tra i loro ospiti, in Australia, in Europa, negli stati Uniti. Catturati da gio-
vani sopportavano bene la vita in cattività, però nessuno visse più di
nove anni e nessuno si riprodusse. 
IL tilacino è alto al garrese circa 46 centimetri e porta sul dorso 17
bande marroni, salvo sulla parte anteriore che è uniforme. Ha abitu-
dini quasi esclusivamente notturne ed esce dalla sua tana al crepu-
scolo per cacciare piccoli canguri, altri marsupiali e piccoli rettili. Quan-
do caccia corre come un cane, ma meno velocemente. La sua è u-
na sfida di resistenza: insegue la preda per molte ore senza aumen-
tare l’andatura, fino ad avventarsi sulla vittima quando è spossata. Al-
cuni osservatori l’avrebbero visto saltare sulle zampe posteriori come
fanno i canguri quando sono  braccati da vicino.  E’ probabile che
l’introduzione del dingo da parte degli aborigeni ne abbia favorito l’e-
stinzione: il dingo, cane domestico inselvatichito, è infatti un animale
molto più evoluto con cui non è facile  che un povero primitivo mar-
supiale abbia la meglio. Non più di un secolo fa il tilacino era ancora
abbondante in Tasmania, dove aveva preso gusto alla carne di mon-
tone: per questo motivo divenne nemico giurato degli allevatori che
cercarono di sterminarlo in ogni modo. Uno dei racconti di maggior
vanto e quello dell’uccisione di 24 tilacini in un sol giorno. Il governo
allora, tra il 1888 e il 1909 , dava in premio una sterlina per ogni sog-
getto adulto catturato e dieci scellini per ogni giovane. Fino al 1914
ben  2968 individui furono sterminati.
Non si è ancora realmente certi dell’estinzione del tilacino. Sembra
che nel 1957 la morte di alcuni montoni presso Obart sia da attribui-
re a lui. L’ultima notizia è del 1961, quando un giovane maschio fu ab-
battuto per caso a Capsen, sulla costa occidentale della Tasmania:
quindi non se ne hanno più notizie ormai da quarant’anni. Sarà suffi-
ciente questo lungo periodo di silenzio per dare la notizia ufficiale del-
la sua scomparsa? (Ruben Ferrarotti)
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I cammelli non ci sono
più. Restano però le

liane, ben cinquanta specie di scarabei,
numerosi focolari allestiti dall’uomo prei-
storico e molte altre sorprese. A un tiro
di schioppo dalla Torre più celebre del
mondo c’è un paradiso naturale del tut-
to speciale, per anni precluso alle visite
e che finalmente sta aprendosi al godi-
mento di tutti: la tenuta di San Rossore.
Cuore geografico e naturalistico del par-
co di Migliarino-San Rossore-Massa-
ciuccoli, istituito dalla Regione Toscana
fin dal 1979, la tenuta in realtà è un’iso-
la. A circondarla da ogni lato, infatti, so-
no le acque dell’Arno e del Serchio, del
mare Tirreno e di un sistema di fossi u-
no contiguo all’altro. Pisa fa il resto, con-
tribuendo con la rete di aree edificate e
infrastrutture a fare barriera intorno a
questo grande trapezio verde, esteso più
o meno per 4.800 ettari.
Il parco, dopo la concessione decenna-
le (fino al 2006) alla Regione da parte
dell’allora presidente Scalfaro, è l’ultimo
di una serie di proprietari e affidatari del-
la tenuta. Per ben sette secoli ad occu-

Giulio Ielardi
foto Renato Valterza

PARCHI 
ITALIANI

L’Oasi
Presidente

Dopo 
il passaggio alla

Regione Toscana, 
l’ex tenuta presidenziale 
di San Rossore alle porte 
di Pisa e le sue sorprendenti 

risorse naturalistiche 
sono finalmente 

a disposizione di tutti
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parsene sono state comunità religiose:
prima i canonici del duomo di Pisa – che
l’ebbero in donazione da parte dell’im-
peratore Enrico IV nel 1084 – cui segui-
rono i Benedettini, gli Umiliati e quindi la
Curia Arcivescovile. Da quest’ultima, in-
fine, l’acquistarono i Lorena nel 1789,
succeduti da qualche decennio ai Medi-
ci al governo del Granducato di Tosca-
na. E’ il passaggio definitivo al potere
temporale. Con l’unità d’Italia San Ros-
sore passa ai Savoia, quindi al dema-
nio, poi (con legge del 1957) alla Presi-
denza della Repubblica con funzioni di
rappresentanza al pari di Castelporzia-
no, presso Roma. Nel ’96, infine, arriva
il passaggio alla Regione e quindi al par-
co.
Sotto i piedi di chi visita la tenuta si e-
stendono i sedimenti trasportati dall’Ar-
no, dal Serchio e da altri fiumi apuani
che hanno formato la pianura pisana. E’
qui che affonda le radici il bosco, che in-
teressa almeno il 60% dell’area. Sono
ad esempio le enormi farnie, i pioppi
bianchi, gli ontani e i frassini del bosco
mesofilo, prezioso residuo dell’antica sil-
va feronia che secoli addietro occupava
tutta la piana costiera fino al Magra e che
oggi resiste solo qui. Vi trova rifugio u-
na parte importante della fauna della te-
nuta, per esempio il daino. Pare che i

primi esemplari giunsero dalla Sarde-
gna, ad ogni modo il nucleo iniziale si
moltiplicò rapidamente giungendo a con-
tare nel secolo scorso 7.000 esemplari.
Per evitare al bosco una pressione in-
sostenibile da alcuni anni si effettuano
programmi di cattura e abbattimento: og-
gi i daini all’interno della tenuta sono
1.200-1.300, e la loro timida corsa nel
bosco o ai chiari delle Lame resta uno
spettacolo facilmente godibile da ogni vi-
sitatore del parco. L’altro ungulato co-
mune nella tenuta è il cinghiale, soprat-
tutto nelle zone palustri. Di fatto l’isola-
mento ecologico di San Rossore e l’as-
senza di predatori favoriscono la cresci-
ta a dismisura delle popolazioni di que-
sti animali, oltre tutto impedendo la so-
pravvivenza e la ricomparsa spontanea
di altre specie. D’altro canto, la presen-
za massiccia di grossi mammiferi erbi-
vori è causa dell’abbondanza davvero
insolita di scarabei coprofagi, che con-
tano ben cinquanta specie diverse. Con
le loro abitudini di scomporre e sotterra-
re lo sterco prodotto da daini e cinghia-
li, inoltre, questi coleotteri arricchiscono
involontariamente il suolo di un fertiliz-
zante naturale così favorendo il rinnovo
della vegetazione.
Dai millimetri ai metri, quella gran varietà
di insetti non può in ogni caso compe-

tere quanto a vistosità con un animale
vissuto a San Rossore per tre secoli e
più, vale a dire il dromedario. Fu Ferdi-
nando II Medici ad introdurre questo ca-
melide dalla leggendaria robustezza, i-
nizialmente per impressionare i visitato-
ri di corte. A fine Settecento nella tenu-
ta se ne contavano ben 196, ma nel no-
stro secolo ha inizio un declino il cui e-
pilogo è a tinte curiose quanto meste:
tradizionali apprezzatori delle carni del
simile cammello, truppe mongole giun-
te al seguito dell’esercito tedesco pen-
sarono bene di cibarsi degli ultimi e-
semplari. Successivi tentativi di reintro-
duzione fallirono e oggi il “cammello di
San Rossore” è solo un ricordo dei pi-
sani coi capelli bianchi.
Alle farnie secolari della tenuta è legata
una delle rarità ornitologiche della tenu-
ta, cioè la colombella per cui questo è
l’unico sito regionale di nidificazione. Al-
tre presenze di spicco tra i nidificanti so-
no l’airone rosso, il lodolaio, l’occhione
e la ghiandaia marina. Pure interessan-
te è notare la presenza di altri uccelli più
comuni come il picchio rosso maggiore,
il colombaccio o il picchio muratore, as-
senti prima dell’istituzione del parco. Ma
il bosco dominante nella tenuta è un al-
tro e precisamente la pineta (si estende
per oltre un quarto della superficie), a pi-

1. Bosco di Pinus pinea
in zona Lillatro.
2. Daino.
3. Cavaliere d’Italia 
nella zona delle Lame.
4. Garzetta in predazione.
5. Daini al pascolo.
6. La spiaggia nella 
parte nord della Tenuta.
7. La statua della
Maddalena al ponte 
delle trombe.
8. Cinghiale ripreso 
nella zona delle lame.
9. Il bosco del Palazzetto
(riserva naturale 
integrale).
10. Cavalli a disposizione
dei turisti per 
escursioni equestri.
11. Volpoca.5 6
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no domestico e pino marittimo. Anch’es-
sa ospita una discreta fauna, che anno-
vera ad esempio scoiattoli, ghiri e nu-
merosi uccelli.
Nelle aree non boscate l’uomo ha con-
centrato la sua azione e presenza, a co-
minciare naturalmente dall’agricoltura.
Grano, mais e foraggio sono i frutti prin-
cipali di una produzione anche intensa,
che si va tentando di orientare verso im-
patti più lievi sull’ambiente. Il parco ha
pure assegnato un marchio di qualità ai
pinoli raccolti nelle pinete costiere al suo
interno, nonché al miele proveniente da
arnie sulle vicine spiagge della Versilia
(le piante arenicole presenti, in partico-
lare il camuciolo, gli danno un sapore
particolare). Pure interessante la speri-
mentazione in atto, e con successo, di
palloni dai particolari disegni colorati di-
sposti nei campi di soia per prevenire le
incursioni degli stormi di colombacci (co-
sì facendo risparmiare al parco parte dei
rimborsi agli agricoltori colpiti). Mucche
e rari cavalli da tiro e vacche pisane so-
no tra il bestiame allevato, ma i destrie-
ri più ammirati sono senz’altro quelli
dell’ippodromo presente all’interno del
parco, oggi uno dei più importanti d’Ita-
lia. Leopoldo II di Lorena nel 1829 fece
realizzare la prima pista, dopo di che lo
sviluppo è stato tale (si allenano qui al-
meno 800 cavalli) da insidiare per i con-
tinui ampliamenti l’ambiente e l’identità
stessa della tenuta.
Boschi, pascoli e campi – come si nota-
va all’inizio – sono circondati dalle ac-
que. Non sempre pulite, purtroppo, an-
zi quasi mai. Lo stesso Arno e buona
parte dei fossi maggiori sono inquinatis-
simi, al punto che semplici forme di vita
come molte piante palustri e piccoli ver-
tebrati come le rane sopravvivono sol-
tanto nei canali minori. Nel Fiume Mor-
to Nuovo e soprattutto in quello Vecchio,
ad esempio, è possibile osservare spe-
cie interessanti come la tartaruga palu-
stre, il pendolino, il tuffetto, oltre a daini
e cinghiali e alla nutria che ha coloniz-

zato questi ambienti a partire dagli anni
Ottanta. Le migliori opportunità per le os-
servazioni degli animali le offre però l’a-
rea delle Lame, la più grande pianura al-
lagata (500 ettari) della costa toscana,
priva di alberi e ospitante, più o meno,
250 specie di uccelli. Sullo sfondo lon-
tano ma non per questo meno affasci-
nante delle Alpi Apuane, birdwatchers e
fotografi (occorre però un’autorizzazio-
ne particolare per l’accesso) possono
contare nei mesi invernali centinaia di a-
natre e limicoli, scorgere durante i pas-
si gli stormi in migrazione oppure os-
servare le molte specie nidificanti. Non
a caso a San Rossore a partire degli an-
ni Cinquanta è attivo un Osservatorio or-
nitologico di studio e inanellamento, og-
gi operante con la supervisione dell’isti-
tuto di Zoologia dell’università di Pisa. A
tal proposito va ricordato che l’assenza
di talune specie nidificanti, come il ca-
valiere d’Italia, è imputabile secondo i ri-
cercatori alla massiccia presenza degli
ungulati, il cui continuo andirivieni alla ri-
cerca di cibo arreca non poco disturbo
a tutta la fauna (piccoli mammiferi com-
presi) che ha il nido o la tana a terra.
Ma San Rossore non ospita solo alberi
e animali, naturalmente. Ad elencare tut-
ti i fiori presenti ci vorrebbe forse que-
st’intero numero di Piemonte Parchi, e
basterà allora citare il raro iperico delle
paludi (Hypericum elodes) che in Italia
si trova solo qui, oppure lo splendido i-
bisco rosa (Hibiscus palustris), presen-

te altrove solo nel basso Lazio, per da-
re almeno un’idea della varietà di forme
e colori che punteggiano i diversi am-
bienti della tenuta. Oppure nominare la
periploca (Periploca graeca), una liana
rarissima nel nostro Paese e invece co-
mune a San Rossore, il cui fusto legno-
so e contorto si arrampica verticale ver-
so le chiome degli alberi. Oppure i fiori
delle dune. Gli undici chilometri di costa,
soprattutto nel tratto meglio conservato
a nord del Serchio, sulla sabbia na-
scondono, nella bella stagione, il giallo
dell’erba medica marina e il rosa dei ci-
sti, il fucsia del vilucchio e il bianco del
delicato giglio delle spiagge, nonostan-
te le 20-30.000 persone che qui ogni fi-
ne-settimana si riversano sul bagna-
sciuga. Sulla battigia e nei piccoli stagni
temporanei capita di puntare il binocolo
su piovanelli e corrieri, beccacce di ma-
re e vari gabbiani. Nell’ambiente subito
retrostante, crescono i propri piccoli en-
tro buche scavate nella sabbia i gruccioni
quanto i tassi, le volpi, i conigli selvatici.
E infine c’è l’energico incontro tra terra
e mare, che senza l’apporto equilibrato-
re del materiale trasportato dai fiumi si
fa sempre più sbilanciato a favore del se-
condo. In alcuni punti della spiaggia di
San Rossore si parla ormai di un arre-
tramento per erosione costiera di venti,
anche  trenta, metri all’anno. Un’enor-
mità, ancora una volta causata dall’uo-
mo che impermeabilizza a monte il letto
dell’Arno e del Serchio riducendone il ca-
rico solido. Non molto lontano dall’attuale
linea di costa, a partire dagli anni ’60 gli
archeologi hanno rinvenuto sulle dune
resti di veri e propri focolari di varie di-
mensioni. Datati all’incirca 5-6.000 anni
fa, appartennero forse a comunità uma-
ne dedite a una rudimentale agricoltura,
cioè alle prime forme stabili di sfrutta-
mento delle risorse naturali a beneficio
di gruppi non più erratici. E’ l’ultima sor-
presa di San Rossore, almeno per ora.
Come tra onde e spiaggia, anche tra “tu-
tela” e “sviluppo” il confronto continua.●

info
in attesa di un imminente
nuovo regolamento sugli
accessi, al momento in cui
scriviamo la tenuta di San
Rossore è liberamente
accessibile la domenica 
e i festivi. Nei giorni feriali
è possibile partecipare
alle escursioni guidate 
dal personale del parco, 
a piedi, in bicicletta, 
a cavallo e anche in
carrozza. Per prenotazioni
e ogni informazione ci 
si può rivolgere alla sede 
del parco (tel.050-525500)
oppure al nuovo centro
visite di San Rossore alla
Sterpaia inaugurato nello
scorso novembre (tel.050-
539277). Disponibile pure
il sito Internet all’indirizzo
www.parks.it/parco.
migliarino.san.rossore
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Gli animali comunicano tra loro e lo fan-
no attraverso diversi canali: tattile, acu-
stico, olfattivo e visivo. L’utilizzo del ca-
nale acustico, vale a dire dei suoni, è
molto diffuso in natura, più di quanto si
possa pensare. La comunicazione acu-
stica è largamente utilizzata dai Verte-
brati, raggiungendo la massima espres-
sione negli Uccelli e nei Mammiferi, con
particolare riferimento all’uomo. I segnali
sonori presentano il vantaggio di esse-
re trasmessi nell’ambiente a velocità e-
levata, ed inoltre, semplici variazioni dei
parametri acustici che compongono il
suono, permettono di formulare infinite
variazioni dei messaggi. Inoltre non bi-
sogna dimenticare che tra i Vertebrati
troviamo apparati di emissione e rice-
zione altamente specializzati (Cetacei e
Chirotteri, ad esempio), ed il livello di u-
tilizzazione di questa forma di comuni-
cazione, dipendendo anche dal grado
di organizzazione sociale della specie
considerata e dal tipo di ambiente in cui
vive e nel quale deve trasmettere i pro-
pri messaggi, viene così ad essere no-
tevolmente elevato. Tutti gli individui in-
fatti, anche delle specie più “solitarie”,
devono interagire con i propri conspe-
cifici (almeno al momento della riprodu-
zione), o con individui di specie diverse
(quando devono mandare messaggi di

Lorenza Mauri
biologa, Università di Pisa

BIOACUSTICA

Il canto delle megattere
SUSSURRI E GRIDA DELLA COMUNICAZIONE ANIMALE

difesa del territorio, o nel riconoscimen-
to intraspecifico od individuale).
L’emissione di suoni nel mondo anima-
le ha sempre rivestito particolare inte-
resse, sia per il grande pubblico, sia per
il mondo scientifico, in virtù della facilità
di individuazione e di interpretazione che
la contraddistingue rispetto ad altre for-
me di comunicazione, quale ad esem-
pio quella olfattiva (ossia l’emissione e
ricezione di sostanze chimiche). La bioa-
custica permette di indagare in questa
sfera grazie ad un approccio multidisci-
plinare: essa infatti si basa, oltre che su
conoscenze di informatica, importanti
per poter analizzare i suoni, soprattutto
su informazioni riguardanti biologia, e-
tologia, ecologia, ed anche fisiologia del-
la specie animale che si vuole studiare.
La bioacustica, studiando la comunica-
zione animale, ha contribuito fortemen-
te a chiarire alcuni aspetti dell’etologia
di specie le cui caratteristiche compor-
tamentali non erano altrimenti classifi-
cabili. Nella scala evolutiva, l’emissione
di suoni si riscontra già, anche se con
strutture semplici, negli Artropodi, so-
prattutto negli Insetti, ma anche negli A-
racnidi: per questi animali la principale
funzione dei segnali acustici è il corteg-
giamento. Sono infatti ormai noti i canti
dei grilli, emessi con ritmi diversi secon-
do la specie che li produce, ed anche
tra gli aracnidi, esistono esempi nei qua-
li il suono, prodotto colpendo le foglie
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1. Megattere (dipinto di Piero Damarco, 
olio su tela, cm 80x120).
2. Raganella mentre canta 
(foto G. Masserano/Cedrap).
3. Marmotta (foto G. Masserano/Cedrap).
4. Cervo maschio (foto G. Carrara) 
e l’autrice mentre registra i bramiti.
5. Wolf howling nelle foreste casentinesi
(foto E. Centofanti).
6. Branco di lupi (foto G. Bissattini).
7. Tursiopi (foto G. Bearz/Tethys). 

secche con l’addome, serve per attrar-
re le femmine. Alcune specie di farfalle
notturne invece, si sono specializzate
nell’emettere ultrasuoni che disturbano i
pipistrelli, loro predatori. Con i Chirotte-
ri (pipistrelli) possiamo collegarci, in que-
sta carrellata evolutiva, ai Vertebrati ed
alle loro emissioni sonore, ma questi pic-
coli mammiferi sono, insieme ai Cetacei,
quelli più specializzati in questo campo
in quanto utilizzano, i primi in modo qua-
si esclusivo, ultrasuoni, per emettere e
ricevere i quali, questi animali, hanno svi-
luppato organi particolari.
Partendo prima dai vertebrati meno e-
voluti, possiamo citare i Pesci Ossei, tra
i quali, ad esempio, i Gobidi, particolar-
mente studiati da ricercatori italiani: in
questi animali i suoni vengono emessi
nei contesti di dispute territoriali tra ma-
schi e nelle fasi di corteggiamento. Tra
gli Anfibi, la produzione di suoni è co-
mune negli Anuri (rane, rospi, raganel-
le) ed, ancora una volta, i contesti cru-
ciali per questo tipo di comunicazione
sono il corteggiamento e la conquista e
difesa del territorio.
Passiamo a considerare gli Uccelli: quan-
do si pensa ai “canti” in natura la mente
corre subito a quello di questi animali,
tra di loro infatti la comunicazione acu-
stica è estremamente sviluppata e com-
plessa ed, ovviamente, anche molto stu-
diata. Ad esempio, è stato dimostrato
che esiste una correlazione tra struttura
dei canti ed ambiente, evidenziando il
ruolo giocato da quest’ultimo in questo
tipo di comunicazione. I canti delle spe-
cie che vivono sotto la volta delle fore-
ste tropicali a Panama sono caratteriz-
zati da frequenze più basse e da una
maggior percentuale di toni puri rispet-
to ai canti degli uccelli di prateria nella
stessa regione. Inoltre, è noto da tempo
che i canti degli uccelli possano diver-
sificarsi in dialetti a seconda della re-
gione geografica considerata, pur rima-
nendo all’interno della stessa specie. U-
na ulteriore novità è rappresentata dal ri-
conoscimento individuale in base al can-
to e dalla comparsa di nuovi segnali nel-

BBrraammiittii,, uulluullaattii ee mmeellooddiiee 
ttrraassffoorrmmaattii iinn ddiiaaggrraammmmii

Per studiare la comunicazione acustica occorre registrare i suo-
ni, in laboratorio od in natura. In laboratorio tale operazione è
possibile per insetti, pesci, piccoli mammiferi (come i roditori),
per i quali si possono ricreare condizioni simili a quelle naturali
senza troppe difficoltà. Se lo studio è rivolto ad altre specie ani-
mali come alcuni mammiferi di grossa taglia e uccelli, per i qua-
li le condizioni di cattività spesso non rispettano le condizioni di
naturalità influenzandone il comportamento, l’unica metodologia
possibile è la registrazione in natura, con tutti i problemi che que-
sta comporta. E’ fondamentale infatti avvicinare l’animale il più
possibile, per ottenere la migliore qualità del suono, cercando
nello stesso tempo di arrecare il minor disturbo, per non in-
fluenzarne il comportamento. Per specie elusive come il lupo ed
anche alcuni ungulati, questo risulta molto difficile. Inoltre la non
ripetibilità e l’imprevedibilità delle situazioni in cui si opera pos-
sono rendere difficile la registrazione e, per complicare ancora
il lavoro, si possono incontrare altre difficoltà quali le condizioni
climatiche (vento, pioggia, umidità, e nel caso di mammiferi ma-
rini, mare non favorevole) ed ambientali (vegetazione folta, ha-
bitat accidentati che aumentano la distanza con il soggetto da

registrare); tutte queste situazioni possono distorcere o degra-
dare il suono. Una volta ottenute registrazioni di buona qualità,
si passa alla fase di analisi: essa consente, grazie a particolari
programmi per elaboratori elettronici, di descrivere e rappre-
sentare graficamente le caratteristiche dei segnali acustici per
poterle poi collegare ai comportamenti e situazioni ecologiche
osservate. Questo infatti è il fondamentale contributo che la bioa-
custica può dare in campo scientifico: è necessario possedere
buone basi di informatica, ma esse si rivelano inutili se non so-
no completate da quelle zoologiche, ecologiche ed etologiche
in particolare. Un competente tecnico del suono non potrà mai
infatti correlare in modo scientifico ed adeguato le informazioni
analizzate al loro reale utilizzo in natura se non conosce le si-
tuazioni in cui tali segnali vengono utilizzati, da quale soggetto
e per quale motivo. Esistono diversi e complicati modi per rap-
presentare un suono, ma, per gli scopi biologici di cui stiamo
parlando, il metodo più efficace e facilmente interpretabile è si-
curamente lo spettrogramma (o sonogramma). Esso rappresenta
l’evoluzione del segnale, espresso in frequenza (l’unità di misu-
ra è l’herz), in funzione del tempo, espresso in secondi. L’inten-
sità dei componenti del suono in esame vengono rappresentati
da una scala di grigi o di colori.
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le relazioni tra maschio e femmina nella
formazione e mantenimento della cop-
pia.
Si arriva così ai Mammiferi, nei quali la
trasmissione di segnali sonori viene uti-
lizzata in svariati e nuovi contesti evolu-
tivi come, ad esempio il riconoscimento
tra madre e piccolo e, nelle specie so-
ciali, nella regolazione e mantenimento
delle gerarchie all’interno del gruppo. Tra
i mammiferi terrestri i suoni più noti e stu-
diati sono l’ululato del lupo, il bramito di
cervi e daini ed il fischio della marmot-
te. Questi ultimi vengono emessi in si-
tuazioni di allarme, mentre i bramiti, am-
piamente studiati soprattutto nei cervi,
vengono emessi durante il periodo ri-
produttivo. Alcune ricerche hanno di-
mostrato l’esistenza di una correlazione
tra emissioni acustiche, struttura e con-
dizione fisica degli animali e, di conse-
guenza, successo negli accoppiamen-
ti; sembra infatti che un elevato ritmo di
bramito, piuttosto che particolari carat-
teristiche strutturali del bramito stesso,
attragga maggiormente le femmine ed
abbia la capacità di influire sulla loro en-
trata in estro. 
Il significato dell’ululato del lupo è sta-
to oggetto di svariate indagini scien-
tifiche, che ne hanno suggerito la du-
plice funzione di vocalizzo di contat-
to tra individui appartenenti allo stes-

so branco ed il suo ruolo nella difesa
del territorio. Inoltre è stato chiarito
come gli individui possano essere ri-
conosciuti singolarmente, da regi-
strazioni effettuate in cattività, in ba-
se a diverse caratteristiche struttura-
li dell’ululato. In natura l’unica possi-
bilità si è rivelata quella di discrimi-
nare tra ululati di adulti e piccoli e,
nell’ambito di censimenti mediante
wolf-howling, stabilire un numero mi-
nimo di individui presenti.
Anche i Pinnipedi (foche, otarie e tri-

chechi), utilizzano una grande varietà di
suoni, e soprattutto i Cetacei hanno svi-
luppato un sistema di comunicazione a-
custica molto evoluto. Gli Odontoceti
(delfini, focene, capodogli) hanno un so-
fisticato biosonar che emette impulsi ca-
ratteristici (chiamati “clicks”) e comuni-
cano tramite suoni e fischi modulati; i Mi-
sticeti (balene e balenottere) invece uti-
lizzano solo segnali a bassa frequenza
e con ampia variabilità in modulazione
(il “canto delle megattere”).
Da ultimo non potevamo dimenticare i
Primati e tra loro, l’uomo: qui raggiun-
giamo il maggior livello di evoluzione in
termini di capacità cognitive, comunica-
tive e di associazione al punto di svilup-
pare, ad esempio, diversi richiami di al-
larme a seconda del pericolo in corso,
come nel caso dei cercopitechi, fino ad
arrivare allo sviluppo del linguaggio
nell’uomo.

●

Per 
saperne 
di più
● Dizionario di Etologia – diretto da
Danilo Mainardi. Einaudi, 1992. 
Per chi volesse approfondire
ulteriormente il tema suggeriamo
una serie di testi più specialistici.
● Bradbury J.W.; S.L. Vehrencamp
Principles of animal
Communication. Sinauer
Associates, Massachusetts, 1998.
Catchpole C.K.; Slater P.J.B. Bird
song: Biological themes and varia-
tions. Cambridge University
Press,1995.
● Hopp S.L.; M.J. Owren;
C.S.Evans (eds.): Animal Acoustic
Communication. 1998. Springer-
Verlag Berlin/Heidelberg.
● Kroodsma D.E.; E.H. Miller
Ecology and Evolution of Acoustic
Communication Cornell University
Press, 1996.
● Mauri L. Apollonio M. Centofanti E.
Preliminary analysis of wolf
vocalisations recorded in the wild in
Italy. XV IBAC Symposium. Pavia
24-26 October 1996.
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I tulipani si meritano moltissimi aggettivi: curio-
si, diversi, imprevedibili, sgargianti …così spet-
tacolari e sfacciati da permettersi l’egocentrico
protagonismo di una mostra lunga quasi un me-
se. 
E’ questo che si è preparato durante l’inverno
a Pralormo: un lavoro accurato, iniziato in otto-
bre,  regala al parco del castello una primave-
ra che vuole essere  piacere per gli occhi sen-
za interruzione. Se la natura sarà clemente ri-
sparmierà ai primi visitatori la delusione di trop-
pi fiori in boccio ancora chiusi  e agli ultimi un
tappeto di misere corolle appassite: sarà un
continuo susseguirsi di fioriture, il sogno co-
stante dei più smaliziati giardinieri, che  studia-
no ad arte mille e mille accorgimenti per
godere di ogni istante. Quando l’idea fun-
ziona e sa calcolare bene il succedersi dei
giorni, le aiuole sono come un concerto,
dove ogni brano è in armonia  col prece-
dente e col successivo. 
Pochi fiori possono  essere simboli pub-
blici dei lavori e dei pensieri segreti che si
svolgono nei giardini, ideati d’estate, pra-
ticati d’autunno, curati in inverno. Il tulipa-
no si presta perché se ne possono pian-
tare 50.000 bulbi, come è stato fatto a Pra-
lormo, senza annoiare. Talmente tanti so-
no infatti gli ibridi, le varietà e anche le spe-
cie tipiche, che la fantasia  può sbizzarrir-
si a briglia sciolta, e alle  aiuole colorate
può mescolarsi la curiosità per le vicende
della storia. Così si scoprono gli altarini del
tulipano. La sua coltivazione ebbe inizio in
Oriente  un migliaio di anni fa, sull’onda di
una leggenda persiana: nacque dalle goc-
ce di sangue mescolate alle lacrime di u-
na fanciulla innamorata che, avventurata-
si nel deserto alla ricerca dell’amato, si ferì
con  pietre aguzze  e pianse  il suo dolo-
re e il suo amore. Così il tulipano divenne
il simbolo della dichiarazione d’amore, ed
entrò tra le pagine delle Mille e una notte,
passando tra le mani degli amanti come
un pegno. Sulle rive del Bosforo i tulipani
servivano come decorazione per le feste
campestri e venivano coltivati nei giardini
degli harem, dove le donne aspettavano
con trepidazione che il loro signore sce-
gliesse la favorita per la notte facendole
consegnare un tulipano rosso.
Fin qui nulla di strano: un fiore  che cresce
spontaneo nell’Asia con numerose specie,
venne coltivato e usato in terra d’Oriente
per celebrarne le usanze.  E’ stato l’arrivo
in Europa che ne ha segnato le successi-
ve stravaganze. Nel 1554 Ogier de Bu-
sbeck, ambasciatore di Ferdinando d’Au-
stria presso la corte di Solimano il Magni-

fico, portò il primo tulipano da Costantinopoli a
Vienna. Il sovrintendente ai giardini dell’Impe-
ratore, il botanico Clusius, non seppe che far-
sene, allora piantò una manciata di bulbi tutti in
un mucchio, e altri ne diede allo speziale di Vien-
na, che li mise sotto zucchero. Un commerciante
di Anversa li fece friggere e li mangiò con olio
e aceto, coronando con un totale fallimento gli
esperimenti culinari. Intanto qualche tulipano
cominciava a fiorire nei giardini di Vienna e con
i disegni del botanico Gessner il fiore ebbe il
suo battesimo nel 1559. Non si sa se è vera l’o-
rigine del nome Tulipa dal turco “Dulband”, o
“Tulban”, turbante, ma è divertente  pensarlo,
come fecero gli inglesi che  soprannominarono
i tulipani “berretti turchi”. Clusius, dopo le prime
perplessità, li osservò, li studiò, ne creò addirit-
tura nuove varietà con diversi colori e dimen-
sioni, ne mandò alcune in Inghilterra e  portò
qualche bulbo con sé nei Paesi Bassi dove e-

Caterina Gromis di Trana
naturalista
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Il castello di Pralormo. 
Nelle altre immagini fioriture di
tulipani (foto archivio Pralormo)

Messertulipano

In mostra a Pralormo dal 12 aprile al
7 maggio.
Dall’Olanda straordinaria fioritura
scalata di cinquantamila fiori di qua-
ranta varietà botaniche nel parco
del castello. Ed inoltre: corsi di
decorazione floreale, presentazione
della ristampa dell’erbario di Besler,
acquerello botanico, il tulipano nel
design, nella moda e nel ricamo.
Da lunedì a venerdì 10-18 (sabato,
domenica e festivi 10-19). Ingresso
10.000 (bambini 5.000), visite gui-
date su pren., tel. 011 884870, e-
mail pralormo@fileita.it
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ra stato invitato a tenere lezioni all’Uni-
versità di Leida. Qui i tulipani trovarono
un terreno particolarmente adatto alla lo-
ro coltivazione, ma fu la Francia il pae-
se che lanciò la moda, la “febbre”, la “tu-
lipanomania”  della prima metà del ‘600.
Cominciarono le donne di inizio secolo,
portando  tulipani nei loro décolletés, e
subito i prezzi dei bulbi si misero a sali-
re vertiginosamente: uno sposo accet-
tava come dote della moglie anche un
solo bulbo, soprannominato mariage de
ma fille. Dalla Francia la mania si diffu-
se nelle Fiandre e poi in Olanda, dove il
fiore visse il suo vero trionfo. Gli Olan-
desi nel giro di pochi anni divennero co-
me pazzi. A Lilla un birraio cedette in
cambio di un bulbo la sua birreria che fu
chiamata Brasserie Tulipe, in memoria
di questo gesto da squilibrato; una pic-
cola aiuola di tulipani si valutava, nei pri-
mi decenni del XVII secolo, dai 15.000
ai 20.000 franchi. C’era chi abbandona-
va tutto, mestiere, negozio, mogli e a-
manti per farsi coltivatore di tulipani. Un
Olandese, per il bulbo Vice Roi , diede
36 staia di frumento, 72 di riso, 4 buoi,
12 pecore, 8 porci, 2 botti di vino, 4 di
birra 2 tonnellate di burro, mille libbre di
formaggio, un letto, diversi abiti, una taz-
za d’argento. Un altro cedette una car-
rozza nuova con due cavalli, e un altro
ancora 12 acri di terreno. La mania si ri-
versò sulla moda e sull’arte: tutte le stof-
fe e tutti i  pizzi erano decorati a tulipa-
ni, e i pittori fiamminghi dipingevano  na-
ture vive e morte dove sempre cam-
peggiava il fiore idolatrato.
Nella Piccola storia dei fiori di G. Tergit
si legge: ”Nababbi e manovali, operai
giornalieri e conti,  contadini e armatori,
camerieri e lacchè, dame e cucitrici, pe-
scivendoli e bambini, comparivano al
mercato e facevano affari in borsa. Sem-
bra che lo stesso nome di “borsa” sia na-
to proprio allora, dato che coloro che spe-
culavano sul mercato dei tulipani si  riu-
nivano nella casa della nobile famiglia

van Bourse a Bruges.” La tulipanoma-
nia  a questo punto non aveva più nulla
a che fare con la passione per i fiori: i bul-
bi erano vere e proprie azioni che ogni
giorno assumevano quotazioni diverse.
Poi, come succede, tutto si affievolì e un
bel giorno, il 27 aprile 1637, venne pub-
blicato un decreto secondo cui le com-
pravendite dei tulipani dovevano essere
trattate come gli altri affari. Fu la fine. Al-
cuni commercianti decisero di svendere
in borsa grossi quantitativi di bulbi, tutti
si precipitarono a vendere e i prezzi crol-
larono. Miglia di speculatori arricchitisi in
tre anni finirono sul lastrico in tre giorni.
Finalmente il tulipano tornò ad essere un
fiore. E continuò a essere coltivato in O-
landa con passione e competenza. 
Il fiore della follia allora, dopo aver dato
prova di grande carattere all’estero, tornò
in Patria con la sua nuova esperienza e
approfittò delle condizioni storico-socia-
li  della Turchia del XVIII secolo per go-
dere di un secondo trionfo: si svolgeva-
no le feste dei tulipani e il Gran Visir in-
vitava il Sultano e il suo seguito a sog-
giornare presso di lui.  Per l’occasione i
bulbi si ordinavano a 50.000 per volta e
il suo giardino ne conteneva più di mez-
zo milione. Sarà un caso l’aver piantato
proprio 50.000 bulbi nel parco del ca-
stello di Pralormo?  Chissà che non pro-
vochino una nuova febbre, dal Piemon-
te alla Liguria, alla Francia dei dècoll-
letès, e poi…un’altra tulipanomania da
nuovo millennio? I fasti turchi del XVIII
secolo si ridussero e il tulipano ebbe
un’altra mattana, questa volta nell’In-
ghilterra dell’Ottocento, dove raccolse
allori più modesti ma non meno validi.  
I tulipani moderni sono molto diversi da
quelli coltivati nei secoli scorsi e oggi
vengono classificati in 15 gruppi. Le va-
rietà sono numerosissime, alcune otte-
nute mediante incroci, altre derivate da
una mutazione spontanea. L’imprevedi-
bilità  di questi  fiori è il loro trasformar-
si. Uno stesso bulbo può cambiare nel

tempo dando fiori uniformemente colo-
rati, poi con colori contrastanti, oppure
con i petali a strisce o con la punta di
un’altra tonalità. Questo  affascinante
modo di essere camaleontico è dovuto
a un virus, che provoca delle alterazioni
senza effetti negativi sulla pianta, e i tu-
lipani virosati, apprezzati e diffusi in pas-
sato, sono coltivati anche oggi.
Come faceva una volta, anche di questi
tempi il tulipano non riesce a star tran-
quillo, statico, immobile. Con la sua per-
sonalità  vivace convince i giardinieri   a
non smettere di incrociare nuove varietà,
per creare nuovi ibridi, figli dell’evolu-
zione. Il tulipano è un fiore ermafrodita,
dotato cioè di organi maschili e femmi-
nili. L’ibridazione deve avvenire quando
il fiore non è maturo e i suoi organi ma-
schili non producono ancora polline. Si
tratta di una sorta di inseminazione arti-
ficiale, che funziona così: con una pin-
zetta si tagliano gli stami per scongiura-
re l’autoimpollinazione.  Poi, con un pen-
nello, si prende un po’ di polline prele-
vato dal fiore con il quale si vuole ese-
guire l’incrocio  e lo si deposita con gar-
bo sull’organo femminile di quello ap-
pena castrato. Per evitare che il polline
venga disperso dal vento, intorno alla
pianta ibridata si monta una specie di
tenda scura di protezione. E’ necessa-
rio un paziente lavoro di incroci e sele-
zioni, lungo anche qualche anno, per ot-
tenere il tulipano desiderato.
E nell’attesa di vedere i nuovi tulipani del
futuro,  in primavera vale la pena di an-
dare per  prati, dove  cresce il tulipano
selvatico. Nella baraonda di ibridi e va-
rietà è quasi rassicurante trovarlo anco-
ra, il Tulipa silvestris silvestris, dal pic-
colo fiore non vistoso e profumato di gial-
lo, originario dell’Italia, della Sicilia e del-
la Sardegna, l’unico nostrano da sem-
pre, l’unico che c’è sempre stato e ci sa-
rebbe anche senza di noi.

●
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Tulipano Tulipa ssp.
famiglia Liliacee
Bulbi ovali o tondeggianti, con la parte
superiore appuntita e la tunica sottile ma
molto resistente.
Foglie bislunghe, ovale-lanceolate o
lineari, glauche, glabre, per la maggior
parte basali.
Fusto eretto, semplice, di altezza
variabile a seconda delle specie.
Fiore campanulato, globoso o
imbutiforme (uno solo per ciascun fusto,
raramente due o tre), con sei tepali e sei
stami.
Frutto a capsula, con tre valve che
contengono semi appiattiti. Fiorisce di
primavera.
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Le acque della Valsesia
Il parco naturale Alta Valsesia
ha realizzato, con la collabora-
zione della Soc. G.R.A.I.A. di
Varanno Borghi (Varese), un
monitoraggio sugli ambienti
acquatici del parco per rileva-
re le comunità biologiche pre-
senti. Nel 1999 sono stati og-
getto di studio l’alto bacino del
fiume Sesia nella zona di Ala-
gna, il torrente Roj a Fobello
ed il Landwasser a Rimella e,
oltre ai laghetti limitrofi del
parco, il lago Tuorlo ad Alagna
e il Toro a Rima. Al termine
della raccolta dati, le acque
correnti sono state considera-
te in ottime condizioni. La re-
lazione è disponibile presso la
sede del parco. 
Info: tel. 0163 54680.

Genesis 2000
Mostra mercato dei minerali,
delle gemme, dei parchi e del-
le scienze naturali a Torino E-
sposizioni, Corso Massimo
d’Azeglio 15, Torino, dal 14 al
16 aprile. Un’esposizione su 9
mila metri quadri con la par-
tecipazione del Museo Regio-
nale di scienze Naturali di To-
rino, l’Università, i parchi a-
stigiani, il parco fluviale del Po.
Entrata lire 10 mila, ridotto 8
mila, per gruppi scolastici lire
5 mila. Info: A.G. Comunica-
zione tel. 011 6508440.

Lo storione “controcorrente”
Si  comincerà a parlarne il 1°
aprile, ma non è uno scherzo.
Lo storione, il pesce raro, cu-
rioso, saturo di storia, sarà
protagonista di una mostra or-
ganizzata al Museo Civico di
Storia Naturale di Carmagno-
la. Il Museo è stato ingrandi-
to, restaurato, riordinato, ri-
messo a nuovo, e lo storione
ne celebrerà la riapertura uffi-
ciale. Finalmente un museo se-
condo tutte le regole, con tan-
to di sale espositive perma-
nenti, di collezioni consultabi-
li, di biblioteca. Al parco flu-
viale del Po, il nuovo allesti-
mento ha dedicato un‘intera
sala, per mantenere attuale la
storia naturale locale.
Info :“Controcorrente” 
mostra sullo storione.
Si apre  sabato 1° aprile e si va
avanti fino all’estate.  
L’orario di apertura corri-
sponderà all’orario del Museo
(giovedì e sabato 9-12,30/15-
18, mercoledì 9-12,30, dome-
nica 15-18). Per gruppi o sco-
laresche su appuntamento
(tel. 011/9724390).

La giornata 
dei parchi
Dopo la Toscana, il Piemonte, l’Abruzzo e
la Campania, quest’anno tutta l’Italia ha
festeggerà la Giornata Europea dei Parchi.
L’intero territorio nazionale è stato infatti
eletto sede della ricorrenza che si celebra
da quest’anno il 24 maggio, giorno in cui,
nel 1909, fu istituito il primo parco in
Europa, e precisamente in Svezia. Non
più, dunque, una festa nazionale celebrata in un singolo parco, ma
una festa globale a tutti gli effetti, destinata a stimolare l’interesse
della più ampia opinione pubblica nei confronti di un mondo in
crescita ed attivo nell’azione di tutela del patrimonio naturale. La
Federazione Italiana dei Parchi e la Sezione Italiana Europarc, con il
diretto sostegno del Ministero dell’Ambiente, hanno lavorato insie-
me per dare il massimo rilievo alla ricorrenza. Nella settimana dal 21
al 28 maggio svariate saranno state le occasioni d’incontro delle
popolazioni con i loro parchi: conferenze, feste, mostre, inaugura-
zioni, visite guidate, proiezioni, concerti. Molte le manifestazioni a
carattere regionale (in Toscana, Lombardia, e Lazio), e numerose le
iniziative in località particolarmente suggestive (Vesuvio, Etna,
Arcipelago Toscano, Maremma, Dolomiti Bellunesi, Delta del Po). Il
24 maggio, invece, sarà stato dedicato alle manifestazioni di carattere
nazionale. Determinanti, ai fini dell’informazione della Giornata
Europea dei Parchi, la collaborazione del quotidiano Repubblica e del
mensile Airone. 

Aprile e maggio alle 
Baragge e alla Bessa
Intenso programma di
attività del parco Ba-
ragge, Bessa  nei prossi-
mi mesi. Si comincia
con i Giovani Naturali-
sti (info: 015 677276)
per bambini dai 3 ai 15
anni, a partire dai fine
settimana di marzo e si
prosegue per tutto il
periodo estivo. 
Il 2 aprile ed il 21 mag-
gio Giornate di ricerca
dell’oro lungo il torrente
Elvo e dal 14 al 16 mag-
gio Campionato Italia-
no di ricerca dell’oro
(info: 0330 681983). 
Il 9 aprile invece Visita
Archeologica all’aurifo-
dina romana della Bes-
sa ed il 15 Incontri not-
turni tra i cumuli (Info:
015 2587028). 
Gustosi piatti tipici il
24 aprile con la Meren-
da di Pasquetta al Brich
di Zumaglia (info: 015
562337) ed il 30 alla Fe-
sta Celtica (info: 015
22246). 
Candelo in fiore (info:
015 2536728) ed una
Visita Guidata nella Ba-
raggia il 29/30 aprile e
il 1 maggio(info: 015
677276).
Sempre lunedì 1 mag-
gio Un giorno al Castel-
lo (info: 015 677276)
per rivivere una gior-
nata medievale; il 7
maggio Festa di prima-
vera a Vermogno (Info
015 660306) e per i cu-
riosi di astronomia,
il 13 Guardando le stel-
le (info: 015 677276). 
Infine domenica 28
maggio Visita guidata
in Bessa (info: 015
677276).

2000
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Il Grande Sentiero
del Roero

S
e proprio volessimo cer-
care un responsabile que-
sto andrebbe individuato

nel Tanaro. Circa 200.000 an-
ni fa infatti il tranquillo pa-
leofiume scorreva pigramente
verso nord per unirsi al Po nei
pressi di Carmagnola, quando
fu inopinatamente vittima di
cattura da parte di un aggres-
sivo ruscelletto che scorreva
verso est e costretto a mutar
percorso. Ne segui’ un gene-
rale ringiovanimento della
morfologia di tutta la zona: le
tenere marne astiane furono
erose generando  quel bizzar-
ro labirinto di colline e di val-
lette che è il Roero. Regione
singolarmente double-face: da
un lato lievi ondulazioni e val-

Sentieri provati di Aldo Molino

lette quasi fossili che degrada-
no verso il Pianalto di Poirino
e la pianura, dall'altro ripide
scarpate, profonde incisioni e
colline appuntite. Una linea
ben individuata separa i due
mondi è la cosiddetta linea
delle rocche  sulla quale sor-
gono la maggior parte dei pae-
si.
La scoperta del Roero come
entità geografica è relativa-
mente recente: benché dotato
di proprie caratteristiche e di
un indubbia omogeneità cul-
turale solo negli ultimi anni se
ne  è rivalutato il senso e il de-
stino comune. Svantaggiato
nei confronti delle vicine Lan-
ghe di cui era considerato un
appendice ,  recentemente ha
visto valorizzare le proprie
produzioni agricole e il turi-
smo muovere i primi passi.  Le
opportunità non mancano a

cominciare da un ambiente
che nonostante le aggressioni
e gli scempi è estremamente
interessante. La scarsa pro-
pensione agricola di molte zo-
ne e la cronica mancanza d'ac-
qua ha preservato vaste aree
boschive, sicuro rifugio per
uccelli e piccoli mammiferi,
tra cui la storica Selva popula-
ris ancora riconoscibile nei
dintorni di Balangero e Som-
mariva Perno. Luogo ideale
per passeggiate ed escursioni,
raggiungibile in pochi minuti
d'auto dalla città.
Per iniziativa di Costanzo

Ruella, proprietario della ca-
scina Serralunga, nonché
coordinatore dell'Associazio-
ne “Verde Roero” è nato il
progetto del Grande Sentiero
del Roero. Un lungo percorso
che segue idealmente la linea
delle Rocche e che unisce Bra
con Cisterna d'Asti (o vice-
versa). Itinerario  utilizzato in
passato dai roerini per andare
da un paese all'altro senza
compiere i lunghi giri viziosi
delle carrozzabili. Il Roero, ter-
ra di passaggio, infatti è carat-

terizzato soprattutto da una
viabilità longitudinale mentre
manca quasi totalmente quel-
la trasversale. Lungo questo
percorso si muovevano tradi-
zionalmente anche i gitanti di-
retti il giorno di Pasquetta al-
lo storico Santuario dei Pilo-
ni di Montà per la merenda
primaverile. Individuare il per-
corso, che si snoda per oltre 50
km, non è stato facile e ha re-
so necessarie numerose uscite
sul campo. Molti degli antichi
sentieri sono stati infatti sosti-
tuiti da larghe strade asfaltate,
altri si sono persi, ingoiati dal-
la vegetazione infestante, tal-
volta  caduti in disuso si è per-
so il diritto di passaggio. La se-
gnaletica è rappresentata da
cartelli bianco-verdi con la di-
citura S1 collocati ai principa-
li incroci. Purtroppo non sem-
pre la segnaletica viene rispet-
tata e il danneggiamento o l'a-
sportazione dei cartelli posso-
no porre gravi problemi di
oientamento. L'S1 segue i-
dealmente la spina dorsale del
Roero, toccando tutti e dieci i
comuni situati lungo la linea



delle "rocche" e si svolge in
gran parte su carrarecce, viot-
toli e piste agricole. L'asfalto
fortunatamente è limitato al
minimo. L'intero percorso, a
detta degli organizzatori, può
essere effettuato a piedi, a ca-
vallo o in mountain-bike. A
tale scopo sono state predi-
sposte alcune varianti (ad e-
sempio nei dintorni di Mon-
taldo) permettendo di rag-
giungere comunque a piedi
anche alcune aree particolar-
mente suggestive e inadatte al-
la bicicletta. Naturalmente è
impensabile compiere l'intero
itinerario in un giorno, essen-
do indispensabili almeno tre
giorni di cammino con le ine-
vitabili soste. Attualmente la
struttura ricettiva del Roero è
ancora carente anche dal pun-
to di vista agrituristico (si spe-
ra in un futuro sviluppo anche
sotto la spinta del turismo),
per cui è necessario spezzare
l'escursione in più tappe pre-
vedendo un sistema di rientro,
se si va a piedi,  con la doppia
automobile.
La documentazione cartacea
può essere richiesta all'ATL di
Alba (0173 35833), al Comita-
to Verderoero (c/o Costanzo
Ruella, cascina Serralunga Bal-
dissero d’Alba, 0172 40166) o
nei Comuni della zona e con-
siste in una dettagliata carta
con l'intero tracciato dei sen-
tieri (è piuttosto precisa ma un
po’ scomoda per le dimensio-
ni) e in una serie di pieghevo-
li, uno per Comune, conte-
nenti informazioni e notizie es-
senziali. Oltre al percorso prin-
cipale, i vari comuni delle roc-
che hanno individuato una se-
rie di anelli minori (ma non
meno interessanti) nei dintor-
ni dei paesi, percorribili in
giornata. Alcuni sono già stati
segnalati, altri dovrebbero es-
serlo in futuro.
Consultando la grande carta si
può osservare come oltre al-
l'S1 siano previsti altri tre sen-
tieri.
L'S3 sulla dorsale di fronte al
Tanaro che dovrebbe essere
pronto per la primavera, è a-
datto soprattutto alla biciclet-
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1. Castagni a Baldissero
(foto Bonassino).
2. Nei boschi di Sommariva
(foto A. Molino).
3. Torri e bocche a Montaldo
(foto A. Molino).
4. Nelle vigne a S. Stefano 
(foto A. Molino).

ta, l'S4 lungo la dorsale da
Vezza a Santa Vittoria e l'S2
anche questo già segnalato.
Quest'ultimo pur non essen-
do di collegamento tra i vari
paesi è estremamente interes-
sante perché permette di ap-
prezzare le bellezze ambienta-
li di quello straordinario pol-
mone verde che è la Selva Po-
pularis. Area che in futuro po-
trebbe essere una riserva pro-
tetta e costruire il nucleo di
quel Parco del Roero di cui da
decenni si parla ma che fati-
cosamente si sta organizzan-
do. L'S2, prima di dirigersi nel
cuore del bosco, transita dalle
parti della cascina Serralunga,
Osservatorio Ornitologico pie-
montese, coordinato dall’INFS
(Istituto Nazionale Fauna Sel-
vatica).
Purtroppo non esiste ancora
una guida che illustri detta-
gliatamente il percorso, caren-
za che si spera possa essere col-
mata in un prossimo futuro.

I sentieri roerini non presen-
tano generalmente problemi
tecnici, al massimo si può tro-
vare qualche rovo e basta es-
sere in grado di leggere la car-
ta e di seguire le indicazioni.
Se ci si accorge di essere fuori
strada, la cosa migliore è tor-
nare indietro sino a quando
non si torna in un luogo no-
to. Nella buona stagione sono
sufficienti normali scarpe da
ginnastica e abbigliamento co-
modo, molto utili d'inverno o
nei periodi piovosi, gli stivali
di gomma che consentono di
percorrere agevolmente anche
i sentieri più fangosi. Da non
dimenticare infine una buona
bottiglia d'acqua, lungo il per-
corso infatti non se ne trova.
Non è possibile in questa sede
dare una sommaria descrizio-
ne dell'itinerario ed elencare
tutti gli ambienti attraversati,
citeremo soltanto i castagneti
secolari di Baldissero e mon-
taldo, le rocche di Santo Ste-

fano, la selvaggia Val Canne-
to, gli affioramenti fossiliferi e
le molte testimonianze della
cultura contadina.
L'escursione, può essere abbi-
nata con qualche sosta eno-ga-
stronomica nei comuni attra-
versati: degni di menzione so-
no la trattoria Antica Torre di
Montaldo e l'Enoteca di Ca-
nale autentico scrigno del me-
glio della produzione roerina.

Per saperne di più:
G.Boano, B.Molino, U.Soletti,
L’ambiente del Roero, Verderoe-
ro, 1992 interessante guida na-
turalistica
A.A.V.V. “Roero viaggio in una
terra ritrovata”, Associazione
Sindaci del Roero, Imago 1977.
(Grande libro illustrato che illu-
stra i paesi e le suggestioni di
questa singolare terra)
M.Grazia Incani Ferro , M. Mar-
gherita Mosso Ruella.”I folletti
esistono. Dove si nascondono?”
Imago 1997 ( Un curioso libro
tra fantasia e realtà).
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Geni e piccole popolazioni
La sopravvivenza di una specie è legata alla
permanenza in natura di popolazioni vitali,
in grado di autosostenersi nel tempo.
Quanto deve essere grande una popolazione
per essere considerata vitale è una domanda
importante, ma a cui è difficile rispondere.
Ovviamente esistono delle differenze legate
alla specie e alle caratteristiche del ciclo
riproduttivo: diversa cosa è parlare di orsi o
di topi selvatici. A livello generale, i biologi
considerano una popolazione di almeno 500
individui al sicuro da rischi di estinzione,
salvo azioni negative da parte dell'uomo.
Sotto i cinquanta individui vi sono forti
rischi di perdita della variabilità genetica a
causa dell'alto grado di consanguineità
"inbreeding" che si determina nella popola-
zione. Popolazioni ridotte dovrebbero essere
al più presto incrementate oltre un valore di
sicurezza. Questa la teoria, gli effetti negativi
dell'inbreeding sono poco documentati in
natura e, soprattutto, mancano esempi di
cosa avvenga nella fase di recupero della
popolazione. 
Thomas Madsen e alcuni suoi colleghi hanno
presentato su Nature un caso abbastanza
esemplificativo. Il loro gruppo ha studiato
per quasi vent'anni una popolazione isolata
di marasso (Vipera berus) in Svezia, vicino a
Lund. Dal 1981 tutti gli animali presenti nel-
l'area sono stati catturati ogni anno e marca-
ti; è quindi disponibile la storia di ogni indi-
viduo. Dal 1983 la popolazione è andata
incontro a un declino che sembrava inarre-
stabile, legato soprattutto alla scarsa soprav-
vivenza dei giovani e all'isolamento che
impediva immigrazioni. Il tasso di sopravvi-
venza ridotto dei giovani sembrava legato
alla comparsa di malformazioni e altri carat-
teri sfavorevoli, indice questo di un probabile
effetto dell'inbreeding. Nel 1992 i ricercatori
hanno immesso nella piccola popolazione
alcuni individui provenienti da una popola-
zione più grande. Questi si sono riprodotti
per quattro anni, dopodiché gli animali
sopravvissuti tra quelli immessi sono stati
ricatturati e rilasciati nel loro luogo d'origine.
In questo modo nella popolazione di Lund è
rimasta solo la loro prole. Dal 1996 al 1999 la
popolazione ha ripreso a crescere fortemen-
te, grazie a un tasso di sopravvivenza dei pic-
coli elevato. Analisi genetiche hanno confer-
mato che a seguito dell'immissione di nuovi
individui la variabilità genetica era decisa-
mente aumentata.Lo studio presentato è uno
dei pochi in cui il decremento di una popola-
zione sia stato collegato all'effetto dell'inbree-
ding e in cui si sia ottenuto il recupero demo-
grafico della specie grazie all’aumento indot-
to della variabilità genetica.

Madsen T., Shine R., Olsson M., Wittzell H.,
1991. Restoration of an inbred adder popula-
tion. Nature, 402: 34-35.
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Le patate delle montagne genovesi
Quarantina, Cannellina, Prugnona, Giana
rionda, questi i nomi di alcune tra le varietà
di patata che prima degli anni 1950 veniva-
no coltivate dai contadini della Montagna
genovese e tramandate di padre in figlio.
Poi sono giunte le selezioni straniere di
maggiore resa e i contadini hanno smesso
di selezionare e riprodurre le proprie
varietà, abbandonandole progressivamente.
Oggi, con un
paziente lavoro
di recupero e
con il coinvol-
gimento delle
comunità loca-
li, le vecchie
varietà stanno
tornando per
r i p r o p o r r e
sapori che si
credevano per-
duti e un'op-
portunità di
valorizzazione
delle terre
marginali di montagna. Questa è la vicenda
raccontata nel libro di Massimo Angelini
coordinatore del comitato per il recupero
delle patate tradizionali della Montagna
genovese (Co.Re.Pa.) con taglio divulgativo
e rigore scientifico. 
Il libro è ricco di schede tematiche, di
interventi di cultori e specialisti e contiene
una raccolta di ricette pubblicate a Genova
a fine '700.
La pubblicazione è stata stampata con il
contributo del Gruppo di Azione Locale
Antola & Penna Leader e dalla Provincia di
Genova, alla quale può essere richiesta gra-
tuitamente; basta scrivere a Co.Re.Pa., c/o
Provincia di Genova - Attività Territoriali,
via G. Maggio, 3 - 16147 Genova..
Massimo Angelini, Le patate tradizionali del-
la Montagna genovese, Co.Re.Pa., Genova
1999, pp. 128

ASFERICO è il nuovo semestrale di foto-
grafia naturalistica e birdwatching. La
prima impressione è quella di trovarsi
di fronte ad una rivista “di nicchia”,
per dirla in gergo giornalistico, cioè
espressamente indirizzata agli appas-

sionati di un settore
molto specializzato.
Poi ci si accorge che
invece affascina
tutti: amanti della
fotografia e della
n a t u r a .
Comunque una
pubblicazione di

livello, capace di abbinare pun-
tuale ricerca, cura redazionale e
alta qualità dell’immagine gra-
fica e fotografica. Il formato

insolito della pubblicazione  (cm
23,5 x 16,5) è stato appositamente stu-

diato per valorizzare le fotografie e non
infliggere loro eccessivi ‘tagli’. Pur
dimostrando una preferenza per il
regno animale, il periodico spazia in
molti campi, non ultimo quello tecni-
co-fotografico. Utili e aggiornate le
informazioni riguardanti le associazio-
ni del settore e le segnalazioni biblio-
grafiche (Abbonamento annuo:
£. 50.000 sul ccp 12245452 - Edizioni
Trana via Colletta,16  37021 Bosco
Chiesanuova VR).

La rivista trimestrale GAIA, dal pro-
grammatico sottotitolo Ecologia-
Nonviolenza-Tecnologie appropria-
te, si propone come strumento
d’informazione ad ampio spettro.
In copertina annunciati gli argo-
menti trattati all’interno (che so-
no davvero molti). La rivista s’i-
spira alle idee di Jim Lovelock e di
Lyn Margulis che considerano il
nostro pianeta come un unico, gi-
gantesco e complesso organismo
vivente. Corposa anche la sezione
riguardante le segnalazioni biblio-
grafiche. (Abbonamento annuo: £.
30.000 sul ccp 11169307 intestato
a “Smog e dintorni”. Via Venezia,
7 - 30171 Venezia-Mestre).

Infine La rivista del pianeta TERRA

(mensile in edicola, £. 6.000 a co-
pia, Editrice Terra Srl, via Bagaini,
18 - 21100 Varese): 100 pagine da
leggere e da vedere per le bellissi-
me fotografie di animali esotici e
nostrani. Articoli che denotano
sensibilità verso i grandi temi co-
me la deforestazione delle aree tro-
picali (intervista a Norman
Myers); reportage di esperienze
vissute in zone lontane, pezzi cu-
riosi come Ambiente a strisce sulla
storia del fumetto: una miscella-
nea di storia e natura e di amore
per la fotografia. Auguri di lunga
vita editoriale a tutte le new entry
nel mondo della carta stampata
impegnata in vario modo a soste-
nere la protezione della natura. 
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